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L'ILLUSTRAZIONE 


LAVILLE 


IN TUTTE LE FARMACIE. 


fatto colla miglior 
P ALBINI a PIBRINA 


Il barone Liebig scriveva lr: no 
sembre 1865 nel giornale The Laneot: 

“lo ho dichiarato prima d'ora che pre- 
parando. un Estratto dì Carne le materie 
albuminoidi — rimangono fuori — sono ru- 
bate alla nutrizione, ciò che è certamente 
unosvantaggio. Se fosse possibile fare una 
preparazioni 
sostanze albuminoidi in un coi principii 
estratti, questa preparazione sarebbe da 
preferirsi all’Extractum Carnis. ,, — Ed il 


{ 


lì carne che contenga le fi 


tri 
Fabbricato dalla COMPAGNIA 


ITALIANA 


Prezzi correnti 


Restituisce ai ca) retrò 
a richiesta. 


Il colore primitiv, 
freni civico primitivo dell 


ol Vitalità, il orescimento 6 
non fallisce 


Nuovo volume del 
Teatro Ialiano Contemporaneo 


Scene Popolar! Napoletane 


im 2 atti di 
GOFFREDO COGNETTI 


UNA LIRA, 
Dirig. vaglia ai Fr, Treves, Milano. 


sigiiao VITA INTIMA 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Mitano. 


) 


Proprietà 


pA 


ROMANZO DI 


CORDELIA 


Un volume in- Fi UNA LIRA. 


CARNE di BUE 


DENTI BIANCHI E SANI 


( PASTA 
ae 


Pt i e 
POLVERE 


freni 0 
DENTIF 

dell‘ illustre 
Comm.Prof 


IL1N30 


2. 


ato 


Chimico - Farmacista - VERONA 


IHONVISA 


BOVRIL di Londra, 


SPECIALITÀ IN PRODOTTI ALIMENTARI 


Direttori | Sr 


/a vendita fresso { principali solumieri, droghieri e farmacisti. 


| S. E. Lord eli) 6. 0. 


DI 
mento inglese. 
— Roffresew 


nti generali: A. NARIZZANO e Ci successori Cirlo — Torino. 


Deposito presso A. MANZON 


ComrosrTto D' 


Profuma, rinfresca e purifica automaticamente 


senza bagnar 


Trovasi in tutte le primarie Case di Profumeria e presso i sigg. Abdon Pi 
& 


Via Assaroti, 9, Torino, e 


NDIRIZZI RACCOMANDATI | = 


Teena i Uliveto | 
‘da bibita. - La 
data 


pae "ditarta. Masse eccome da cele 
rità mediche. Trattamento completo. 


| 
| 


nm Gallo, — istituto 0 Schmidt 
— Fama internazionale. Ottimi ri- 
Itati. Studî d' Industria, 
Pommereio e b 


I e ©., Milano. 


ODORI SQUISITI 


enè macchiare 


Via San Nicolao, 5, 


TERZO MIGLIAIO 


Con fregi di 
G. E. CHIORINO 


Un volume in-16 di 300 pagine 


TRAGEDIA DI LIRE TRE. 


DI PROPR 
FABBRICA 


VASCHE di vari modelli, distro per forma 6 lavorazione, 
SEMICUPI di modelli speciali. - DOCCIE. 
Vasche per spugnature. - Bidets. - Lavapiedi. 


STUFE a gaz, carbone, legna, 


per riscaldare 
l'acqua. 


Nialea Torino 


44, Via XX Seltiet 


PREZZI 
A RICI 


TOSSE 


E TUTTE LE TOSS! DEI BAMBINI 
uariscono fa peoh 
O slorni col ule 
Un Flacone, 
raneta N 


, » Franco nel Regno, Lire 80, 
ia Galileo, Miluno, în tutto Je farmmalia: 


L'unico preparato col celebre 
SANDALO DI MYSORE 
Inoffensivo, sopprime il Copaibe, il Cubebe, ee. 
GUARISCE IN 48 ORE, 
Non cagiona i dolori delle reni comi 
sandali impuri od associati ad altre 

medicine. 


se ATTRAVERSO Al SECOLI 


LUIGI CHIRT ANT 


Un magnifico volume di 544 pagine im4 grande, con 67 tavole 
a parle e a doppio fondo, e 518 incisioni intercalate nel testo, 


Lire Trentacinque. Legato in tela e oro: Lire Cinquanta. 


o vaglia agli editori Îli Treves, in Milano, 


Dirigoro commissioni © 


+Naumann 
Sono le migliori Ga, 


Produzione annuale 


Rappresentanse in tutti 


Dirigere vaglia ai Fra- 
telti Treves, Milano. 


ALLA CITTÀ DI ROMA » 


Commedia i 
folAMO noverTA 


Gabriele d' Annunzio o 


Uni volume in-16 di 300 pagine, 


stampato su carta di lusso : LIRE QUATTRO. 


Una Lira. 


î principali centri d'Italia 


& Dove non abbiamo agente, rivolgersi alla B- 


Fabbrica di MACCHINE da cucire 


TOGO DI CURA CLIMATICA s A 
GORIZIA Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, Milano. nr cioe RE PRESDA (Germania) a BS 


Specialità di FRATELLI BRANCA di MILANO. Via Broletto, 35. 


1 SOLI CHE NE POSSEGGONO IL VERO E GENUINO PROCESSO. 
Premiati con Medaglia d'oro e Gran Diploma d'onore alle principali Esposizioni nazionali ed internazionali 


AMARO, | TONICO, CORROBORANTE, DIGESTIVO. - RACCOMANDATO DA CELEBRITÀ MEDICHE: 
sull'etichetta la firma. srsrutale Fratelli B Branca @ C. - Concessionari per l'America del Sud ©, F, Hofer e C., Genova. 
45 DALLE CONTRAFFAZIONE 


Re (Ca guerra è la nentralità, 1 porti d'occasione. L'Espostzione Ns- 

ale. Michele Udo. RT co, Gia 
feste di Firenze. È 
îmovo miracolo di Castelven n x 
sinfonie inglesi a Bologna .. . . E 
lo A 


. + Ugo Pesci, 
118. "DI Giacomo. 
+ + Giuseppe Samoggia. 
«+ Ga B. Intra: 

- Gabardo Gabardi. 

. Alfiedo Panzini 


arlo Yriarte. . A È 
liscendenti di Amerigo Ves È “08 
fimo viaggio d'amore, racconto FA 


pozizione Nazionale di Torino, 
timana, - Noterelle letterarie, » Scacchi. - Rebus. - Sciarade. 


INCISIONI: 


cate riorentiNE: Consegna delle bandiere americane al Comune di Firenze. A. Beltrame. ” 
Esposizione geografica dell'epoca vespucciana alla Biblioteca Laurenziana. fotografia G. Brogi. 


Soluzione det Problema N. 1075: 


SCACCHI. 
PROBLEMA N. 1079 
di J. Jespersen. 


(oranev) 
manco, meno. 
e6-d8 pr. d5 
d8-06 d$-eS 
4-05 matta pr. c4 
eB-b6 matta 


E e8-e7+ 
© dB-f7 matta 
(0) 
h$-h4 
C d8-17+ pr. fS ovv. 
C e8 matta in eq ovv. in dé. 


folutori: Abblamo dato tutte Je varianti di 
problema , avendo 
J0Ù dilettanti: 1 signo 
sAlbriai, Lodi. 


Dirigere domande alla Sezione Senechistica 


ll Bianco col tratto matta in 4 mosse. dell'Itiusriazione Irattama in Milano, 


REBUS. 


DIL 


tu 
tu tutu 


del Rebus del N, 17: 


Dosi cosa HA LA SUA STAGIONE: OGNI AZIONE SOTTO IL CIELO IL SUD TEMPO. 


Lx resre lieta: Ultima parte. ’a'ona Vettera Listrray di Amerigo Ve-' 
spucci a Lorenzo di Pierfrancesco de' Medici . . . . - Î : 
"Nova Pulcherrimas Civit Florentise Topograph accuratissime de-{ /0!0879/e G. Brogi. 
lineata . + s a 
— — Ritratto del prof. Arturo Faldi, avv, Lumachi è Fabio Fabbi . ‘ . fot. Guidi € Alinor; 
L'Esrosizione NazionaLE DI Torio: Pianta dell'Esposizione: Ingresso princi: 
pale. Facciata dell'Esposizione: d'arte sacra . + + Ai Beltrame, 
— — Ritratti dell'avv. Tommaso Villa, presidente. - fotografia Schembo.i 
_ — — del cav. Antonio Bianchi, vicepresidente £ > 1 fot. Lovansano. 
— La “Dora, atatua di E. Rubini | da fotografia, 


LA Gurina Japaxo-Aneuicaxa : La lettura del Messaggio presidenziale al Se- 


nato di Washington , 


— — Ritratti di Alfonso XIII, Re di Spagna, e 


geuto di Spagna . . 
Michele Uda 


Roma: Inaugurazione del monumento a Silvio Spaven 
Ir minacoro bi CASTRLVENERE (3 disegni) 


Son geometrica figura. 
Di città siam sulle mura. 
Tu con me puoi far dei fori. 


Sto su un lago, in quel maggiore, 
D'acqua e gas, misuratore. 
Un lavoro del Puccini. 

Ed io son del gran Bellini. 
Lo puoi dir a luogo oscuro, 
Oppur quando sei sicaro. 
Cittadella piemontese. 

Altra invecè ch'è abruzzese. 
Inttossible com tutti. 

Ina specie son di frutti. 
Bas Italica e francese, 
Oguuna m'ha per far le speso 
Reperibile col lardo; 


Son fra numeri e' città, 
Voglio dir'gran quantit 
Son ritrovo dei cantanti. 
M'agognate tutti quanti. 
lo non manco in ogni reggia. 
Negli.ovili © tra-la- greggia. 


Ho i miei fruttl sotto terra, 


Un: non son, nemmeno due. 
ba son molto usuale. 
lo strumento musicale, 
Sempre fuggo e sempre fui. 
Son poesia-di versi altrui: 
Animale io son fedele. 


Ricca vegla don regale. 

lo domestico animale” 

Della donna ‘efugo il busto, 
Son» di ansai squisito gusto. 
Ci sl guida a pascolare, 


Un eroe fu qui sconfitto. 
Va al più dotto per diritto. 


SE @e Serata de muri co guza talk noia dI A 


18 Due romani imperatori 


In lontani tristi dì, 


Déi trovarmi in mezzo ai cori. 


Puoi con me lanciare il dardo. 


Misiadopra in rissae in guerra. 


M'hà la capra è pîre Il bue. 


Vien Inflitta all'uom crudele. 


lo m'appiglio in fondosal mare. 


Logogrifo. 


Frutto sono prelibato. 
Animale roditore, 

Sono pari a imperatore. 

lo di lunga son l'inverso. 
Senza me non havvi verso. 
Dio terribile di guerra. 
Scorro e bagno estranea terra. 
Luogo ameno e delizioso. 

Il salirmi è faticoso, 

Son distesa immensa e infida, 
Il furfante ognor mi sfida. 
Sempre in mano al gondoliere 
Dò riparo al buon nocchier 


Armonia di suon gradita. 
Passo sempre, nè m'arresto, 


Su di me la bocca sta. 

Dal Monviso al mar sen va. 
Vago luogo tal si chiama, 
Dirlo solo può chi ama, 


Contro me per forza cedi. 
Raramente in cielo appare. 


Traccia ton di chi passò. 
Eatro me il Jeon lottò. 
Città greca e molto antic 


Mi si fece molto brutto. 
A distinguer servo tutto, 


D'ogni bruto nascondiglio, 
Mi distende il pescatore. 
n metallo di valore. 

tol son di nobiltà, 
Son dei papi la città, 
Fuoco e lav 


Son discesa assai leggera. 
l si chiama donna riera. 

Son inoneta di valore. 

Vengo mosso dal vapore, 


A nd A A È USA URTO AI VUE UL R RA i udita 


e Maria Cristina, Regina e Reg- 


Cingo il piede al condannato. 


Tale è quel che un dì ebbe vita. 


Anch'io sempre passo e presto. 
Tempio antico in Roma ii vedi, 
A me vien chi vuol comprare. 


Son del.panro grande amica, 


A ogni cor gentil m'appiglio. 


seno asconde, 
lo congiungo opposte sponde: 


da documenti amd... 


. . fotografie Valenti 
© da fotografia. 
+ D. Paolocci. 
. fotografie B. Lauro 


4 Qui Noè s'è rifugiato, 
In Armenia sono nato. 
Donne accolgo del Sul! 
Parte son del corpo uman, 
Sto nei fossi e negli s:.; 
‘osì chi fa guadagni 
Valgo assai se ben for 
Son licore assai graditi 
Assoluta negazione, 

Son l'opposto di ragion 
Degli antichi sacro alta 
lo t'invito a digiunare 
Picciol sono di statura 
Son miracol di natura. 
Così son perchè battut« 
Del mercante son rifiuti 
Sposi all'ara unisco jo 
Se supremo, sono Iddio 
Luogo tal non ha confì 
Sofi lo scopo, son la fi: 
Mi si serve verso sera. 
Sono Inver molto ciarli 
L'Appennin mi manda al 
Quando scade s'ha a pa 
V'alloggiavano anche i ; 
In me crescono gli erba. 
L'uomo pur di me si pa 
È per me che ognuno n 
Son lavoro assai pregiati 
E con me si fa Îl bucato 
Son di pelle d’animale. 
Ogni ‘acquisto ha nome 
Legge son dell'universo. 
Di svelarmi è tempo per 
Sono in musica: ecco il + 
lo non sono certo intero 
Bello m'ha donna elegan 
Libro son di leggi sante 
lo dell’uomo il cuor racch 
8/Apro un'epoca e la chiv 
5 T'ace il mondo quando v 
to Ogul cosa che contiene. 


La+z+s40 


MOT na dad ALONE A Ad dia ua 


E due papl; miei lettori, 
Governarono così, 


Afario Sormani 
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Spiegazioni dei Giuochi del N 17: 


Dobici iusevsi sTORIOI 


TWIL BURCHIELLO, 
2. BUONAFEDE 


i QUINTO CALABRO. 
. DANTE. 


. MERCADAN 
« LEOPARDI. 


è, HOTTA, 


2 — PER-SE-V 


L PARMIGIANO, 


R-ANZA (1) 
(1) Che da 11 nome alla Vallanzasea. 


MANIN 


SCIARADA TELEGRAVICA: 


LEON-IDA. 
METAGRAMIMA! 
— MANON. 


Moxovanno: 


TRE-PI-DAN-TE. 


Scmnzo; 


MANDA-R-IN-0. 


er Per quanto riguarda | giuochi, eccetto per gli scacchi, rivolgersi al signor Ai Tenescui, Afi/ano, Via Goito, s. | 


CI 0 ° e ci 1 rosso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Per la Francia, pres 
+e Inserzioni sl r. 1cevono: pera AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lira a linea di colonna corpoÈ. 


x Stoffe di Moda >y 


per Signore e Signori per ogni stagione ed occasione 
gono spedite direttamente e franco ai particolari in tutta Italia 
e qualsiasi Stato del mondo dalla casa 


DETTINGER & ZURIGO smanatm 


Si - 
(Gvizzera). Lutero SD Crrtolits o ct 


(II vero Mughetto) 


profumo favorito dal mondo elegante solo e vero 
quello che porta la firma dell inventore 


Hi jolbekche 


Il vostro colorito si manterrà fresco e 


vellutato se adoperate 


da Ch. FA Y, Profumiere 
PARIGI, 9, Rue de In Paiz, 9, PARIGI 


Gustav Itohse 


=== BERLINO 
Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


+ Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, eco, d'Italia, 
CE COBOrIA Riox. MAUNE 


FABBRICA 


Recentissima pubblicazione 


ANNUARIO 
scientifico ed Industriale 


DIRETTO DAL portor ARNOLDO USIGLI | 
ANNO XXXIV - 1897 
fi ogni sorta do volume in-16 di 590 pagine, con 71 incisioni: LIRE SE 


Buarigione istantanea 


| vece NEURALGIE 


Col tubo D' BOURDALLE 
METRO EDO — 1 U0E: 3.26 
40F.8,10,— 3Tudi » 40F.8.26 
postali. 


IN TUTTE LE FARMACIE 
Pen schiariment! scrivere direttamente. 
SOL 
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Fuifreves 


L’ Esposizione NAZIONALE A TORISO. — INGRESSO PRINCIPALE (disegno di A. Beltrame). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


In testa della Gassetta Ufficiale, parte uffi- 
ciale, del 25 aprile, si legge: 

“La Spagna e gli Stati Uniti trovandosi in 
istato di guerra o l’Italia essendo in pace con 
entrambi, il Governo e i cittadini del Regno 
hanno l'obbligo di osservare scrupolosamente i 
doveri della neutralità. » 

Anche i cittadini, avete capito ? 

Dunque, caro signor lettore e signora lettrice, 
leggete i dispacci, senza riscaldarvi, guardate 
le vignetto, senza appassionarvi, osservate le 
carte del teatro della guerra, e provvedete 
spilli; ma non spagnolizzate e non amoricaniz- 
zate; non litigate in famiglia; non augurate la 
vittoria degli uni o degli altri; non ingiuriate 
questi nè quelli. 

E voi, giornalisti, non siete anche voi citta- 
dini? risparmiate dunque gli articoli di fondo. 
Ci sarà abbastanza bazza per voi coi telegrammi 
© le corrispondenze più o meno particolari. In 
tempo di guerra, più balle che terra: è un vec 
chio proverbio; figuratevi quando belligeranti 
sono i due popoli più famosi per sballarle grosse, 

Ma fate un po’ tacere i giornalisti! non tutti 
hanno il giudizio del Figaro che per non scon- 
tentare gli abbonati di qua e di là dall’Atlan- 
tico, pubblica un giorno l'opinione di un ame- 
ricano, e il giorno dopo l'opinione di uno spa- 
gnolo. In generale però, i francesi spagnolizzano; 
6 si capisce: hanno tanto di quell’Zxterieur in 
corpo! Da un pezzo seguivano il consiglio dei 
loro oracoli finanziarj: disfatevi dell’italiana (ma- 
caroni), prendete la spagnola (extérieur). 

Noi non ne abbiamo, e potremmo essere più 
imparziali. Ma c'è l’amore di razza! le parentele, 
© tante affinità di gusti.... e di vizii. Risparmia- 
tevi almeno le esagerazioni. Per esempio ho già 
letto questa in un giornale napoletano: 


Ven ESTRATTO DICARNE Genuino Si Ollantg 


vaso porta la firma 


Non vi sarà più massaia impacciata in cucina se userà que- 
st'Estratto per migliorare i gùsti di tutti i cibi e salse. (9) 


Industrie 


(=) 
Inguatnie 
Nasilatone 


Manifati 


di Locomozione 


iii 


Pianta DELL'Esposizione NAZIONALE DI TORINO. 


“Noi ci troviamo in presenza d'un cataclisma [ 
così gravo, d’un urto così violento degli interessi 
più grandi della Terra, che i diritti dei cubani 
alla libertà, per quanto sucri, diventano un ele: | 
mento trascurabile, » 

È proprio quel che dicono in Francia a pro- 
posito di Dreyfus; quel che si diceva prima 
del'59 dei diritti degli italiani; quel che l’anno | 
passato, di Creta e della Grecia. In tutti i tempi, | 
gli womini felici, pacifici, ben portanti, hanno 
trovato e trovano trascurabili le miserie degli 
altri. Quanto al cataclisma poi, è un cliché; — 
nel 1870, doveva cascare il mondo, perire la ci- 
viltà, in caso di sconfitta della Francia; — e non 
è cascata neppure la Francia! Cuba più, Cuba 
meno, vedrete cho la Spagna resterà la Spagna H 
come l’Austria senza Lombardo-Veneto, come la 
Francia senza Alsazia-Lorena, come l’ Inghil- | 
terra senza America. Ma i luoghi comuni e le 
frasi fatte sono obbligatorie in queste occasioni; 
è troppo naturale che Sagasta ripeta il ritornello | 
di Jules Favre: non un palmo del nostro ter- 
ritorio. 

Aspettiamoci presto anche le esagerazioni dei 
poeti. Non saranno mai tanti come un secolo fa 
durante la guerra dei Sette Anni; il signor A. 
Scafi ce ne presenta un copioso e curioso flori- 
legio nell'ultimo fascicolo della * Rassegna Na- 
zionale ». Gl'italiani d'allora si riscaldavano per 
Maria ‘l'eresa e per l’Austria, assai più che per 
la Prussia e per Federico II, ch'era una specie di 
americano per la prepotenza. Il conte Algarotti, 
corrispondente di Federico, doveva scappar da 
Bologna. I versi poi eran tutti per la Imperatrice 
e Regina, che si paragonava da qualcuno a “ Giu- 
ditta nell’austriaca terra ,,. Però, vinse Oloferne. 

Un poeta prudentissimo, pubblicò invece una 
composizione equivoca, che è tutta a favore di 
Federico II se leggete gli ottonarj uno sotto l’al- 
tro, è tutta a favore di Maria Teresa se li leg- 
gete per diritto. Ecco qua: 

Ab risuoni da lontano 

Il valor del Re Prussiano 
Mandi Îl ciel salute e sorte 
Del prussiano Re alla corte, 
Cresca ognor, cresca in vigore 
Del Prussiano e sorte e onore, 
Viva sempre e sia onorata 
Del Prussian tutta l'armata. 


Où Regina, la tua guerra 
Dee andar ben presto a terra; 
Solamente alla Regina 

Esser dee strage e ruina ; 

Di Teresa il chiaro lume 

Fia che presto affitto sfume; 
Oh Regina la tua armata 

È dal ciel di già spezzata. 


Non vi pare un grazioso modello? Con pochi 


| questa settimana i ùisordi 


cambiamenti, si può adattare a Maria Cristina 
@ a Mac Kinley. 

Un giornale illustrato può senza "gran diffi- 
coltà esser cittadino devoto alla legge; per 0s- 
servare scrupolosamente i doveri della neutralità 
vi promettiamo di illustrare a perfetta vicenda 
spagnoli e americani. 


* 


Noi abbiamo altro che guerra per il capo. 


| Siamo in festa continua, Vengono a turbarci di 


quando in quando le grida degli affamati; e 
di Faenza e di Bari 
sono stati abbastanza gravi. Ma l'ordine è ri- 
stabilito ;.@ spno fatti di cronaca, trascurabili 
in mezzo alle feste. Sono appena. finite quelle 
di Firenze, ed oggi cominciano quelle di Torino. 
La lirica è all'ordine del giorno; s'intuoni il 
peana! 

Oggi, i Sovrani inaugurano l’Esposizione nazio- 
nale, per celebrare il cinquantennio della promul. 
gazione dello Statuto. Rivedremo una seconda 
volta sulle sponde del Po, fra i colli verdeggianti 
al sorriso del maggio, riuniti gli sforzi del lavoro 
italiano. Proprio oggi, 1,° maggio, giorno di festa 
pei socialisti, pei lavoratori coalizzati e irreggi- 
mentati di tutto il mondo, si celebra una festa del 
lavoro. Proprio oggi, in cui non mancheranno 
nelle consuete adunanze i consueti discorsi sulla 
diseguaglianza sociale, vedremo riunite in una 
grande festa della pace tutte le classi produt- 
trici: quelle che producono col pensiero e quelle 
che lavorano col braccio ; la creazione dell’arte 
@ la produzione dell'industria; reliquie di mo- 
numenti artistici che ricordano il passato e tutta 
un'enorme gigantesca raccolta dei prodotti del 
presente, della vita viva, tumultuosa d'oggi. 
Chi sa dire quanti giorni, quanti anni di medi- 
tazione, di tentativi, di febbrili speranze e di 
pazienti prove e riprove sono radunati ora sotto 
le vòlte delle vaste gallerie ideate da architetti 
pieni di slancio e di genialità ?... Quali e quante 
ricchezze sotto a quelle arcate, a quelle volute 
di ferro?... Quali e quanti germogli dell'ingegno 
nazionale ; questo ingegno italiano , che nè per 
mutar d'anni, di casì, di sciagure, si ammorza, 


[V. cont. a pag. 304.] 
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IL RE DI SPAGNA 
E LA REGINA REGGENTE. 


Maria Cristina, nata arciduchessa d'Austria il ar luglio 
1858, andò sposa il 29 novembre 1879 al re Alfonso XII. 
Muore Alfonso il 25 novembre 1885, lasciandola incinta 
d'un figlio che nasce sei mesi dopo, Alfonso XIII; e questo 
bambino viene proclamato il giorno della sua nascita (17 
maggio 1886) re di Spagna sotto la reggenza materna. Al- 
fonso XIII Leone, Ferdinando, Maria, Giacomo, Isidoro, ecc., 
cresce ardito, intelligente; ma la sua fibra nata da padre 
infermo e da madre oppressa da lutti e pene, non è così 
robusta come si dovrebbe sperare. La povera madre vive, 
anche oggi, in continua trepidazione per la vita del piccolo 
re, nelle cui deboli mani, rese diafane dalla poca salute, 
dovrebbe un giorno cadere l'eredità di Carlo V. 

Maria Cristina vide sempre il trono vacillare per le 
discordie intestine. Dall'esercito doveva temer sempre quei 
pronunciamientos che furono per tanto tempo la specialità 
dell'agitata penisola spagnuola. Oggi, le minaccie dei 


ALroxso XIII RE DI SPAGNA. 


gina reggente, a Madrid. Le persone presenti affermavano 
di non essersene accorte. 

— lo, invece, ho udito lo scoppio! — disse, interrom- 
pendo, il piccolo Re. 

— Vostra Maestà non potrebbe forse essersi ingannata? 
— gli chiese una dama di palazzo. 

Alfonso XIII, guardando con serietà la sua interroga- 
trice, rispose seriamente: 

— Sì, il Re ha inteso. 

Le dame e i cavalieri non seppero celare un sorriso, che 
inorgogli la Regina presente alla risposta del piccolo Re. 


LA GUERRA ISPANO-AMERICANA, 


La guerra è incominciata. La squadra americana è di 
nanzi all'Avana e il blocco di Cuba è stato dichiarato. Già 
le navi degli Stati Uniti hanno catturati alcuni legni mer- 
cantili spagnuoli e le catture continuano... La prima parte 


Carlisti; domani, le bombe e i pugnali degli anarchici 
| che insanguinano il teatro di Barcellona e uccidono un 
| energico sostenitore del trono, un uomo di Stato: Ca- 
novas del Castillo, Tentativi d’insurrezione nel Marocco; 
insurrezione nelle isole Filippine, e insurrezione nell'isola 
di Cuba, che resiste per tre anni alle repressioni più san- 
guinose, più feroci, ed è indomabile e ancora indomata. 
Le due bambine di Maria Cristina, le sorelline del pic- 
colo re, nate nei primi anni del matrimonio, l'infanta 
Maria de las Mercedes e l’infanta Maria Teresa, non ba- 
stano a consolarla delle tristezze. Tutta la Spagna arde 
al desiderio della guerra, la Spagna è in fiamme; nessun 
sgomento per la quantità enorme d'uomini e di’ milioni 
ingojati da Cuba; nessun sgomento per le stremate con- 
dizioni finanziarie dello Stato ; si improvvisa una flotta; 
la gara delle offerte nazionali ferve in ogni città; la reg* 
gente elargisce un milione; il morale è altissimo; è immi- 
nente la guerra che, se perduta, getterà la Spagna al 
fondo; e questa donna non perde la visione lucida delle 
gravi cose e si eleva prudente e moderatrice, 


della flotta spagnuola, intanto, è ancora alle Canarie... e 
l’altra a Cadice. 

Le cose procedono lente. Una squadra americana ha per 
obbiettivo le Filippine, dove la Spagna ha poche navi e 
deboli guarnigioni, capaci appena di lottare contro gl’in- 
sorti. Che cosa succederà quando i nemici dell'interno si 
uniranno ai nemici di fuori?... Non si esagera prevedendo 
la caduta di tutto l'impero coloniale spagnuolo.... Ma non 
precipitiamo gli avvenimenti, come dicevano i romanzieri 
della vecchia scuola. D'altra parte, il nostro nuovo giornale 
La guerra Ispano-Americana , il cui primo numero esce 
oggi, s'incarica di seguire i passi della guerra. 

Intanto, un nostro disegno ci richiama a una fase sto- 
rica dei preliminari di questo conflitto. È il Senato di 
Washington, il belligero Senato, il più bollente dei Senati 
del mondo, alla lettura del “ messaggio, di Mac Kinley 
sul “Maine ,; su questa nave ch'è servita da casus belli 
€ che, nella guerra presente, si presta a grido di guerra. 
* Ricordatevi del “ Maine! , è scritto sulle navi americane. 
| Occorre forse ricordare che la commissione della maggio- 


ll piccolo Re saprà quali sorti si stanno forse decidendo 
sulla sua corona?... 

Non dimentichiamo che, quando Condé vinse la battaglia 
di Rocroy, Luigi XIV non aveva che quattro anni: il Re 
bambino non potè neppur ringraziarlo del dono. P 
di lui, Alfonso XIII potrà forse un giorno lodare il valore 
de’ suoi soldati; perchè non w'ha alcun dubbio sul valore 
del soldato spagnuolo, 

Enrico IV ebbe otto nutrici; Luigi XIV ne ebbe nove.... 
un po' troppo! Alfonso XIII, come un semplice piccolo mor- 
tale qualunque, ne ebbe soltanto una, Luigi XIV mordeva 
le sue nutrici; Alfonso XIII non si prese mai questo lusso; 
al pari in questo di Enrico IV, che dovette, peraltro, il 
trono di Francia e Navarra a una nutrice, perchè quella 

suo fratello maggiore l'aveva ucciso, lasciandolo cadere 
da una finestra... 

Alfonso XIII ebbe dall'età prima una percezione 
istintiva delle prerogative regali: fenomeno d’atavismo! 

Un giorno si parlava davanti ad Alfonso XIII dello scop- 
pio d'un petardo posto sulla porta del palazzo della Re- 


MARIA CRISTINA, REGINA REGGENTE DI SPAc 
(Fotografie Valentin di Madrid.) 


ranza del Senato sul messaggio di Mac Kinley al Senato 
stesso dichiarò responsabile la Spagna della catastrofe del 
Maine, proclamò l'intervento degli Stati Uniti a Cuba per 
* ispirito umanitario , e che analoga votazione fu presa dalla 
Camera ?... Un conflitto fra Senato e Camera riguardo al ri- 
conoscimento della repubblica di Cuba, votato dal Senato, 
respinto dalla Camera, pareva dovesse inasprirsi : invece 
si risolse in poche ore con sollecitudine tutta americana; 
e non mette corto di parlarne più, Le due assemblee si 
sono messe benissimo d'accordo per la guerra, della quale 
un senatore fu il vero araldo, Alludiamo a K. Davis, re- 
latore della maggioranza della commissione degli affari 
esteri del Senato sul messaggio di Mac Kinley. Il Senato 
votò le,sue fiere proposte circa l'intervento degli Stati 
Uniti a Cuba e circa l’intimazione alla Spagna di rinun- 
ciare immediatamente alla propria autorità#sull’isola, riti- 
rando subito dall’isola stessa le forze di terra e di mare. 
Quale risposta abbia dato la Spagna all’intimazione 
è noto, 
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sciamo liberamente, questo tesoro dell’ ingegno 
largito all'Italia ; ingegno quando non è genio 
che illumina il mondo, Chi percorra le gallerie 
dell’ Esposizione di Torino, proverà compiacenza, 
orgoglio, pei progressi che, in più rami, si ma- 
nifestano; pei rampolli di nuove idee; per gli 
accenni di nuove vie che si tentano. Che cosa 
mai era il lavoro, italiano cinquant'anni fa, 
quando re Carlo Alberto promulgò al Piemonte 
quello Statuto che divenno poi la tavola di sal- 
vezza anche del resto d’Italia?.., Non è possibile 
nemmeno un confronto, Non ostante la politica 
che intralcia è ritarda gli avviamenti lodevoli ; 
non ostante le tasse, vampiri suggenti; non ostan- 
te sistemi devastatori 6 assideranti opposizioni; 
quanto si è lavorato, quanto si lavora!.,. Mol- 
tissimo ancora ci resta a fare; ma, intanto, non 
disconosciamo le orme impresse. Di tutte le molte, 
troppe esposizioni allestite in Italia, dopo quella 
famosa di Milano nell'81, questa di Torino è la 
più significativa è la più giustificabile. Non si 
poteva meglio celebrare il cinquantennio dello 
tatuto che colla rassegna delle forze italiane 
sviluppate in mezzo secolo all'ombra di quelle 
franchigie. Nel ’48, si era bambini in culla: 
adesso, sia lode al cielo, camminiamo senza 
aiuti, 

Il Piemonte, Torino alla testa, si è slanciato 
con entusiasmo all'impresa. Per qualche tempo, 
la primogenita della Nazione soffrì di languore. 
Ma è bastato un glorioso ricordo patriottico a 
destarla, a farle ritrovare l’antica energia. Aprer 
do il Bollettino ufficiale, troviamo che a, tu 
il 5 aprile passato, s'erano raccolte 2090 161 live 
in offerte; delle quali 658 861 a fondo perduto. 
Non va taciuto che S. M. il Re sottoserisse cento 
mila lire pel figlio, Principe ereditario, alto pa- 
trono dell'Esposizione; ma, nelle liste degli offe- 

, troviamo tutte le classi sociali: dall’aristo- 
crazia al popolano; dalle ditte industriali al sem- 
‘0 privato. 


Nuove Mostre sono allestite; Mostre che non 
vedemmo nelle altre esposizioni, nè a Milano, nò 
a Palermo, nò a Torino stessa nell'84. La Mostra 
dell'arte sacra e delle Missioni cattoliche, è uno 
dei segni del tempo, Ormai si è persuasi che 
non sì può eliminare dalla vita d’un popolo l’ele- 
mento religioso; tanto più se questo inspira l’arte 
e contribuisce a mantenere in lontane contrade 
il prestigio del nome nazionale, Abbiamo anche 
una Mostra d’arte drammatica. Proprio adesso 
che l’arte drammatica è in decadenza (questo 
non possiamo negarlo), se ne fa una Mostra: ma 
è interessante per la storia del teatro. A Milano, 
nell’81, e precisamente nel purpureo Teatro Pom- 
pejano, eretto dall’ architetto Cerutti, si erano 
raccolti i costumi caratteristici delle varie re- 
gioni; costumi che, a poco a poco, vanno spa- 
rendo e che noi vorremmo veder fermati a Roma 
in un museo fedele, Adesso, non solo i costumi 
de' varii comuni italiani, ma le industrie, le ma- 
nifatture caratteristiche di tutte le regioni sono 
raccolte e coordinate. Ci sarà da raffrontare e 
da studiare per dei mesi... 

I principali comuni italiani riassumono con 
varie speciali manifestazioni lo sviluppo da essi 
impresso in tutto un periodo di vita nazionale 
all'edilizia, alla viabilità, alla pubblica istruzione, 
all'igiene, a tutti que’ lavori ed instituti (come 
dice il programma del presidente Villa) diretti 
a migliorare le condizioni economiche e morali 
delle popolazioni. 

La mostra dei veicoli automobili: ecco un’altra 
novità; ed è una mostra internazionale; com'è 
internazionale quella dell’elettricità, la domina- 
trice del secolo che muore, Un premio di 15.000 
lire, premio Galileo Ferraris, è promesso a chi 
presenta un'invenzione, una macchina, un ap- 
parecchio da cui risulti un notevole progresso 
nelle applicazioni industriali dell'elettricità. Non 
si è dimenticato neppure l'educazione fisica; sul 
cui chiodo tanto si batte e ribatte. E avremo un 
concorso nazionale di educazione fisica; il primo 
che si bandisca; e ne sia lodato Iddio 

Tutto è grandioso in questa Esposizione, Gran- 
dioso il portico monumentale che serve d’in- 
gresso; grandiosa la galleria del lavoro a forma 
di tunnel; grandioso il salone dei concerti e 
quell'insieme di gallerie, d’edificii, di statue, di 
decorazioni; ma grandiosa sopratutto, la vista 
che si gode sul terrazzo che corre lungo la fac- 
ciata. È una scena che rapisce! La maestà delle 


«formicolio di vita; di vita nostra, di vita ita- 


Alpi, la maestà del fiume regale, delle alture; | 
delle coltivazioni; delle gallerie improvvisate, 
delle fontane, tutta quella magia di colori, quel 


liana, piace, commove, esalta... Si sente l’Italia; 
l'Italia divina nella sua pompa di colori, ne' suoi 
fascini di Natura; l’Italia che lavora, l’Italia pa- 
triotica ch'è qui convenuta a celebrare una 
grande memoria, a benedire un'aurora di liber- 
tà che pareva sogno di poeti, illusione di fan- 
tasticatori bambini. 


Domenica, a Milano, si compì un’ affettuosa 
cerimonia, If nostro compianto amico Giovanni De 
Castro la meritava per la sua Jaboriosità intelli. 
gente, per la gentilezza di sentire, per Ja sua mi: 
tezza. La salma, dal ridente Bellagio dove egli 
mancò ai vivi la scorsa estate, vonne portata a 
Milano e sepolta nel cimitero monumentale, in 
una tomba concessa a titolo d'onore dal munici- 
pio. Così, egli dorme accanto ai suoi cari e nella 
città d'elezione (era padovano) ch'egli illustrò 
nella sua storia vecchia è moderna. Lunghissi- 
mo lo stuolo degli allievi, degli amici, degli esti- 
matori di quel galantuomo e valentuomo ; con- 
tinui gli elogi fatti a lui, lungo la via... Egli 
venne sepolto vicino al monumento dei gene- 
rosi fratelli Ciani, che furono i banchieri, i soc- 
corritori delle rivoluzioni lombarde. Così Gio- 
vanni De Castro, che in ottimi libri trattò di 
quelle rivoluzioni, si trova vicino a patrioti da 
lui spesso onorati. Là, su quella tomba, sorgerà 
un modesto monumento per cura degli amici. 
Uno scultore di grido, il Buti, ne plasmerà il 
busto, 

Col nome di Giovanni De Castro si può con- 
giungere quello di un altro diletto e vecchio 
amico che abbiamo perduto questa settimana a 
Napoli. Tutto un periodo letterario-giornalistico, 
tutto un periodo \emorie ci risveglia il nome 
di Michele Uda. Non è vero, per altro, come fu 
scritto in qualche giornale, che Michele Uda ebbe 
la vita amarissima..., Perchè farne un vinto ?... 

Nato a Cagliari nel 1830, venne a Milano nel 
'54 colla compagnia drammatica Giardini, della 
quale era il poeta. A quei tempi, ogni compa 
gnia drammatica, che si rispettava, aveva il 
suo poeta, il quale non solo scriveva produ- 
zioni su misura, cioò adatte a questo 0 a quel- 
l'artista (era la maggior preoccupazione!) ma 
traduceva, riduceva dal francese, raffazzonava 
tanto da tirar innanzi Ja baracca. Michele Uda 
scrisse per quella compagnia il dramma Volto e 
maschera, genere Giacometti, con belle tirate 
d'effetto come ci volevano, per far emergere nelle 
“ battute ,, gli attori, 

L'attrice-capo di quella compagnia era Caro- 
lina Giardini, allieva della famosa Marchionni 
amata da Silvio Pellico, e contemporanea, sup- 
pergiù, della invitta Ristori: Ja Giardini, magra, 
intelligente, che nutriva non dubbie simpatie pel 
suo poeta, Nel vecchio teatro della Stadera (scom- 
sasa da più tempo) e nel quale rimbombavano 

ra gli applausi del popolino gli erre di tutti i più 
furibondi tiranni, anche la compagnia Giardini 
recitò... in mancanza di meglio, e Michele Uda 
le apprestò qualche riduzione dal francese. Par- 
tita la compagnia da Milano, l’Uda voleva ritor- 
nare alla sua Cagliari; ma Giovanni De Castro 
0 l'avvocato Bellini, uomo anch’ esso di buone 
lettere, che vivevano, si può dire, con lui, lo 
persuasero a rimanere a Milano, largo campo di 
attività letteraria. E Michele Uda restò. Scrisse 
sui varii giornali milanesi, come 1’ Eco della 
Borsa, dove Antonio Ghislanzoni (un altro della 
lieta baraonda del ’59, scomparso anzi tempo) 
profondeva il suo brio. L'Uda dimorava prima 
in una casuccia in via Santa Margherita; poi in 
via Velasca, sempre in alto, sotto ai tet alti- 
tudini dell'ideale !... Quando Leone Fortis fondò 
il Pungolo, volle l'Uda con sè, Il lavoro giorna 
stico, coi comodi sistemi d'allora, non era fat. 
mancava la febbre delle informazioni subitanee 
che oggi divora il publ mancavano, sopra- 
tutto, i concorrenti. Michele Uda faceva il così 
detto “spoglio de'giornali ,, metteva insieme le 
materie, scrivova articoli di letteratura e di tea- 
tro. Lo spoglio non era sempre il più fresco; 
l' “ impaginazione , non era sempre l’ultimo mo- 
"etta del genere; ma gli articoli erano sempre 

i 


Gli articoli drammatici di Michele Uda nelle ap- 


pendici del Pungolo, sì rileggono anche oggi con 


MicneLe Upa 
m. a Napoli il or aprile. 


gusto; sono piccoli lavori d’arte; chi scrive più 
così le critiche drammatiche?... Nelle appendici 
del Pungolo, 1 Uda pubblicò un romanzo /l cuore 
d'una beghina, che sollevò, anche pel titolo pic- 
cante, molto interesse. Spiravano, allora, aure 
anticlericali.... all'opposto di adesso: le “ dame 
del biscottino , derise dal Raiberti, non erano 
più possibili. Ma /{ cuore d'una beghina come 
altri racconti erano derivazione dei Misteri di 
Milano, romanzo è sensation, che l' Uda aveva 
scritto sulle traccie dei Misteri di Parigi di Bu- 
genio Sue. 

Michele Uda ebbe la fortuna rara d’ incon- 
trarsi in una donna singolare per fortezza di ca- 
rattere; un’ americana del Nord e ne -fece.la sua 
compagna, Intelligente, operosa, coraggiosa, lei so- 
stenne lui, timido, selvaggio, sensibilissimo, nelle 
battaglie della vita. Appena a Milano si apprezzò 
l’invenzione: di Paolo Porta, la famosa scala 
Porta; la signora Uda pensò di farla conoscere 
agli Stati Uniti. Qui si formò, all'uopo, una so- 
cietà di parecchi milanesi, e la signora Uda partì 
per l'America colla scala. L'invenzione fu tro- 
vata praticissima dagli americani, ma l’esito fi 
nanziario non fu quello che la società sperava. 
Con Leone Fortis, intanto, Michele Uda non po- 
teva più lavorare serenamente. Gl’impicci eco- 
nomici, nei quali si trovava sempre impigliato 
quel formidabile ingegno, contribuivano a ren- 
dere difficile il continuo contatto con lui. Mi- 
chele Uda passò da Milano a Napoli, ad un altro 
Pungolo, a quello del Comin, cognato del Fortis; 
vérsò in quel giornale per anni e.anni tanto la- 
voro, che nulla più. Continuò a scrivere romanzi 
e commedie, I suoi Spostati girarono i teatri, e 
rimangono la sua commedia migliore. 

Ancora negli ultimi anni egli parlava degli 
Spostati con un suo delizioso sorriso di compia- 
cenza: “una commedia dove c’ è dello spirito! 
E qualche volta ricordava il Quore di una be- 
ghina — uno dei suoi pochi romanzi, a cui te- 
nesse. Mai fu sorpreso in lui un indizio d dia, 
o di rancore, 0 di amarezza. La sua gioia quando 
vedeva trionfare un altro, sul teatro, o nel ro- 
manzo, era quella di un artista che gode per il 
suo paese e per la sua arte. Ebbe gioie grandi e 
profonde nella famiglia. Oltre il conforto della 
moglie, Michele Uda ebbe quello di due bellis- 
sime e care figliuole che sono due promesse del- 

arte; e la stima e l'affetto di tutti, accompag 
rono a Napoli fino all’ ultimo il lavoro, la 
d’un uomo che aveva diritto di chiamarsi felic 
— tutt'altro che vinto. Perchè 
mismo anche nei cenni biografici 

Un fratello di Michele, Felice Uda, pure gior- 
nalista, letterato, poeta, poi professore di belle 
lettere, vive in Sardegna. Sentiamo ch'è alquan- 
to ammalato... Vivi augurii di guarigione! 


Cicco e Cola. 


Nova PoLcHERRIMAE Ctvitatis FLORENTIAE TOPOGRAPHIA ACCURATISSIME DELINI 


In occasione del Ill Congresso Geografico Italiano e delle onoranze centenarie a Paolo Toscanelli e ad Amerigo Vespucci il Sindaco di Firenze marchese Pietro Torrigiani ebbe 
la felice idea di offrire ai congressisti ed agli illustri stranieri venuti per le feste una riproduzione della splendida pianta della città di Firenze di proprietà del Comune, de- 
lineata da Don Stefano Monaco Montolivetano ed incisa da Donato Billocordo orefice fiorentino nel 1584. Questa pianta che porta la dedica al Granduca Francesco de' Medici è 


stata riprodotta colla massima accuratezza dal R. Istituto Geografico Militare, Il colonnello Botto, che ad una profonda erudizione uni 
ogni sua cura, ed è a lui che principalmente si deve la riuscita di quest'opera degna del Comune che la commise, e dell’I: 


LE FESTE DI FIRENZE, 


Quella che fa chiamare Firenze “città de’ 
fiori, non è una fama usurpata, Non è soltanto 
l'abbondanza e la varietà che sorprende e ral- 
legra: è il gusto istintivo con il quale i fiori 
sono disposti nelle paniere de’ venditori ambu- 
lanti, sui muricciuoli dei palazzi del quattrocento, 
nelle botteghe de’ fiorai, sotto le loggie di Mer- 
cato nuovo o, come le chiamano ancora a Fi- 
renze, del Porcellino. Domenica sera tutte le 
botteghe del centro e del mercato erano addob- 
bate e in tutte la profusione di fiori straordi- 
naria. Le glicinie s'inerpicavano sulle mostre dei 
pizzicagnoli e s'intrecciavano leggiadramente, 
cadendo in grappoli dai prosciutti: un nego- 
ziante di apparecchi necessari alla comodità ed 
all'igiene delle abitazioni ne aveva esposti delle 


centinaia di tutte le forme possibili sopra pa- 
reti intieramente ricoperte di rose thea, illumi- 
nando tutto quanto con gigli fiorentini formati 
di fiammelle di gas. Gli ireos, i garofani, le rose 
spandevano da per tutto i loro profumi e tro- 
vavano posto in tutte le decorazioni, in tutti 
gli addobbi, a nessuno dei quali mancava l’im- 
pronta del gusto artistico. Un pizzicagnolo mi- 
lanese, che va per la maggiore fra gli amanti 
della buona tavola, aveva esposto in una delle 
sue vetrine tre medaglioni con i ritratti di 
Colombo, Toscanelli e Vespucci, modellati stu- 
pendamente.... in burro sopra altrettante for- 
me di lodigiano. I ritratti del Toscanelli, di- 
pinti, fotografati , litografati, in terra cotta, si 
vedevano da per tutto, e la vetrina d'un car- 
tolaio era trasformata nella cella di fra Ge- 
rolamo Savonarola, dove il frate stava medi- 


to gusto artistico, vi dedicò 
10 che la eseguì. 


tando sulle conseguenze dell’ esser preso a ben 
volere dai temporalisti. Il giglio fiorentino è, si 
può dire, servito in tutte le salse: ne ho visti 
di stoffa, di lampadine elettriche, di frutta can- 
dite, d’aragoste, di frutta fresche, di vegetali 
d’ogni specie, senza contare, ben inteso, quelli 
di fiori. Il bernoccolo dell’arte decorativa s' è 
sviluppato in ogni bottegaio: sono riusciti a 
dare aspetto non disgustoso a dozzine di bovi 
squartati fra i quali spuntano mazzi di mu- 
ghetti e rami d’acacie fiorite: ma il primato 
l'hanno incontrastato le mostre de’ fiorai che 
occupano lunghi tratti di marciapiedi con piante 
rare, con alberi di camelie fiorite, con vasi 
d’azalee della circonferenza di ti o quattro . 
metri. 

Una folla immensa camminava lentamente per 
le strade guardando le vetrine illuminate e in- 


LA VISIONARIA. 


fiorate, dentro le quali era accatastata una infinità di grazia di 
Dio, tanto che sarebbe bastata a Firenze per sostenere un 
altro assedio anche lungo come quello del 1528-29, La folla guar: 
dava, ammirava, quando ora il caso, e commentava con quella 
prontezza di frizzo tutta del carattere fiorentino; frizzo qual- 
che volta pungente, ma senza nulla d'astioso nè d' invidioso. 
Perchè se la folla ha tendenze speciali a talune forme di delin- 
quenza, in generale è molto disposta ad essere benevola. La pro- 
mettono, per esempio, delle regate in Arno dentro la città, fra 
il ponte Vecchio ed il ponte alla Carraia; ma poichè la piena 
d'Arno è sempre in aumento @ può essere pericoloso il passare 


IL MiracoLo 
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DI CASTELVENERE. — IL POZZO MIRACOLOSO (fotografie di B. Lauro). 


sotto i ponti, da un momento all’altro decidono di fare le regate in un altro 
tratto dell'Arno, laggiù al piazzone delle Cascine. E la folla trotta allegramente 
fino al piazzone, dove la guidano Je bandiere di tutte le nazioni, issate al vento di 
monte Morello; e dopo aver fatto due buoni chilometri, arriva e non tro 

chi, non trova nulla, se non un pezzo di terreno smosso recentemente , 


nel 
quale il piede sprofonda nel fango fino alla caviglia, e le signore perdono Je _ 


ti, che hanno potuto schierarsi lungo Îa siepe, veggono 
l'acqua gialla e limacciosa dell'Arno: tutti gli altri lo suppongono e si con- 
tentano di veder passare dieci o dodici fra marinai ed artiglieri inglesi, del Xe- 
venge, che arrivano, a passo grave, da un pranzo stato loro offerto alla birteria 
Gilli e Letta, dove hanno fatti degli studi comparati fra lo stout ed il vino di 
Chianti, 

Dentro un recinto riservato, dove il fango è coperto da un pavimento di legno 
improvvisato, v'è l'ammiraglio Noel con parecchi ufficiali @ midshipmen del Re- 
venge; v'è la rappresentanza della nostra marina da guerra; vi sono molte belle 
signore; e poi un brulicame di commodori d’acqua dolce, di presidenti di società 
di canottieri, e di canottieri onorari che fanno esposizione di bicipiti e di pol- 
pacci molto sviluppati dall'esercizio, sempre a maggior gloria del Toscanelli e 
del Vespu Il cielo è nuvoloso, grigio; l’aria pesante, il vento sciroccale : ciò 
non ostante il quadro delle due rive dell’ Arno affollate è veramente degno 
d'esser veduto, Le lunghe e sottili yole e gli outriggers scivolano rapidamente 


scarpine. I primi arriv 


SCAVI DOVE FU TROVATA LA MADONNA. 


sull'acqua andando nel verso della corrente, ma 
quando, girate le boe, rimontano il fiume gonfio 
e impetuoso, i forti toraci de’rematori si gonfiano, 
i muscoli delle braccia si ingrossano, le gambe si 
tendono, ed apparisce che lo sforzo deve essere 
poderoso. I vincitori sono fragorosamente applau- 
diti dalle due rive; più da quella del Pignone 
dove si affolla la popolazione del sobborgo di San 
Frediano: e quando i milanesi della Milano gua 
dagnano, per venti centimetri, il premio princi- 
pale consistente in una gran coppa d’argento, 
essi rispondono gridando Viva Firenze! 


* 
Sarebbe un di più il venire a spiegare e de- 
scrivere ai lettori dell'ILLUSTRAZIONE ITALIANA un 


concorso ippico ed un ballo storico. Generalmente 
si chiama ballo storico un ballo con il quale 1 
storia ha poco o punto da fare. Vi sì può ass 
stere coprendo l’antiestetico abito da sera con 
una specie di veste da camera di lanetta rossa, 
con cappuccio, alla quale si dà il nome di *lucco 
fiorentino e che i negozianti di abiti fatti con- 
fezionano al massimo buon mercato. Per con- 
cessione speciale è anche permesso di andare 
in frac con i calzoni corti e le calze di seta nera 
come i parroci di campagna, con un mantelletto 
alla veneziana sulle spalle ed il gibus sotto il 
braécio. Se questo costume è realmente storico , 
si riferisce ad una sto! della quale mi dichiaro 
completamente ignaro. Ma la storia si trova do- 
vunque negli ambienti, se non nei costumi pre- 
scritti o tollerati per istere ai balli, e nessun 
ambiente è davvero più storico del Salone dei 
Cinquecento, nel quale per tre secoli sedette il 
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LA GUERRA ISPANO-AMERICANA. — LETTURA DEL MESSAGGIO PRESIDENZIALE AL SENATO DI WASHINGTON (da documenti americani). 
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Fot, F.lli Alinari, 


Pror. Arturo FALDI, 
presidente della Commissione Artistica, 


gran consiglio della repubblica fiorentina, e tre 
secoli e mezzo dopo la caduta di quella repub- 
blica, avvenuta per volontà d'un Papa e di un 
Imperatore collegati a' danni d'Italia, si raduna- 
rono dal 1865 al 1871 i rappresentanti della nuova 
Italia. Qui hanno parlato Girolamo Savonarola 
ed il canonico Asproni, Francesco Ferrucci e 
Nino Bixio, Niccolò Machiavelli e Quintino Sella. 
Qui la Marietta Piccolomini ha cantato nel 1861, 
davanti a Vittorio Emanuele commosso, le strofe 
ispirate a Giosuò Carducci dalla Croce di Savoja, 

pci mila bambini delle scuole di Firenze hanno 
sfilato vent'anni sono davanti al principino di 
Napoli. Nè i lucchi da poche lire nò i mantelletti 


alla veneziana possono diminuire l’ importanza 
storica di questa sala. D'altronde i bei costumi 


non mancano: vi sono delle gentildonne, Dio le 
benedica, che sembrano staccate da un affresco 
del Ghirlandajo, Non si potrebbe veramente dire 
che siano tutte contemporanee di Dante, quando 
le donne fiorentine 


Non avean catenella nè corona 


ed eran contente “al fuso ed al pennecchio p. 
Ormai il fuso Jo hanno da un pezzo rinnegato 
anche le contadine: ma resta ancora nelle sem- 
bianze di alcune gentildonne fiorentine qualche 
cosa di quella dolcezza che ispirava il Beato 
Angelico e Giotto. 

Nè manca a parecchi giovani la elegante pre- 
stanza del corpo. Dicono che siamo un popolo 
in gran decadenza fisica, e, quando lo dicono 
le statistiche, leviamoci il cappello. Ma proba- 
bilmente la decadenza non è generale; e le classi 
sociali che, a furia di sentir predicare la noces- 
sità dell'educazione fisica, hanno ripreso un po’ 
d'amore agli esercizi del corpo, ora ne veggono 
i risultati. Firenze non è indietro ad altre città 
per la passione a questi esercizii : vi si è sempre 
giuocato molto alla palla: vi fioriscono una se- 
zione di Club Alpino, due società di canottag- 
gio; vi abbondano i camminatori ed i caccia- 
tori, Non hanno abbondato i giuocatori per la 
risurrezione del vecchio “giuoco del calcio a 
livrea, padre del foot-balZ moderno. Ce n'è ap- 
pena abbastanza, il che nulla ha tolto alla cu- 
riosità di questa riproduzione storica. 

Quasi tutti sanno che cosa è il foot-ball, che 
come ho detto è figlio legittimo dell’antico cal- 
cio. E questo è definito dalla Crusca un “ giuoco 
proprio della città di Firenze, a guisa di bat- 
taglia ordinato, con una palla a vento, rasso- 
migliantesi alla sferomachia, passato dai Greci 
ai Latini e dai Latini a noi edi latini lo chia- 
mavano Harpastum od Harpasti ludus ». Dopo 
questa definizione si può saperne anche meno di 
prima! La “ palla a vento ,, che il Chiabrera, nel- 
l'ode in lode dei calcianti nel 1618, chiama 


Cuoio grave e rotondo 
In cui soffio di vento è prigioniero, 


è contrastata, combattuta furiosamente dai due 

rtiti che tentano con i pugni ed i calci di 
farla re al di là del padiglione degli av- 
versari. 

ll Varchi vuole che la porta al Prato non si 
chiamasse così dalla terra ora città di Prato, 
verso la quale per essa si usciva di Firenze, ma 
da un prato lunghissimo e largo davanti ad 
essa esistito dalla parte interna fino ad un se- 
colo fa, dove gli antichi fiorentini si esercita- 
vano anche al giuoco del calcio. Si legge nei 
canti carnascialeschi un proclama in versi che 
invita 

AI prato, al calcio, su, giovani assai 
Or che le palle balzan più che mai; 


ma il conte Giovanni de’ Bardi, autore di un 
trattato pel calcio, del quale esistono parecchie 
ristampe, prescrive per prima legge che il teatro 
del calcio sia la piazza di Santa Croce. A questo 
precetto non si è potuto oggi obbedire per causa 
di Dante. Quando si formava lo steccato intorno 
alla piazza © lo case circostanti si pavesavano e 
s'ornavano di damaschi, ed il palazzo dell’ An- 
tella, con la facciata tutta coperta di pregevoli 
dipinti, aveva tutte le finestre gremite di belle 
dame, non sorgeva in mezzo alla piazza la sta- 
tua colossale del divino poeta, che impedirebbe 
il giuoco e correrebbe rischio di essere detur- 
pata. Per conseguenza il calcio si è giuocato al 
giuoco del pallone, in uno spazio più ristretto 


Mrogi, 
Avv. LUMACHI, 
del Comitato delle Feste. 


e punto artistico, ma nel quale non si correva 
pericolo di rompere il naso ad alcuna statua. 

"Troppe altre cose d'altronde pretenderebbero 
i precetti del conte Bardi: per esempio, che si 
giuocasse il calcio d'inverno per non sentir 
troppo il caldo derivante dall'esercizio violento. 
I calcianti avrebbero dovuto essere 54 di nu- 
mero, tanti per parte, di età non minore di 
18 anni, nè maggiore di 45 “ non artefici, non 
servi, non ignobili, non infami, — e fin qui va 
benone — ma soldati onorati, gentiluomini si- 
gnori e principi.» 

Nelle feste date a Firenze per le nozze dei 
serenissimi Ferdinando de’ Medici e Violante di 
Baviera, furono capi parte il principe stesso e 
Giovan Gastone suo fratello: Giulio de’ Medici 
che fu poi Clemente VII, Alessandro de’ Medici 
poi Leone XI, Maffio Barberini poi Urbano VIII, 
erano, nella loro gioventù , esimii giuocatori di 
calcio, e venivano a giuocare a Firenze in car- 
nevale molti gentiluomini precisamente come 
adesso ci vengono per i concorsi ippici gli 
sportsmen d'ogni parte d’Italia. L'apparato era 
ricco, grande la gara, grandissima la passione. 
Questa non fu possibile far tornare di moda. 
Giuocarono il calcio anche durante 1’ assedio, e 
per meglio essere veduti dagli assedianti misero 
i suonatori sul comignolo di Santa Croce. Il 
calcio fu giuocato per l’ultima volta nel 1739, 


Fot, F.lli Alinari. 
Fagpio FABBI, pittore, 
della Commissione Artistica, 


Nei Ragguagli di Parnaso il maligno Trajano 
Boccalini dice che i fiorentini avevano inven- 
tato il calcio per potersi sfogare dando quattro 
pugni ai loro avversari. Si vede che ab antizuo 
le istituzioni elettive hanno sempre avuto per 
conseguenza di sviluppare l’ inclinazione per il 
pugilato, 

* 

Peccato che il sole non abbia rallegrato sem- 
pre le feste fiorentine e che la esecuzione del 
programma, sia per l'incostanza della stagione, 
sia perchè essendo il Ro trattenutg a Roma da 
affari di Stato, i sovrani non sono potuti venire 
a Fire quando avevano promesso, abbia do- 
vuto subire parecchie proroghe. L'inaugurazione 
dei monumenti eretti a Bettino Ricasoli e ad 
Ubaldino Peruzzi e delle lapidi dedicate ad En- 
rico Poggi ed Adriano Mari è stata una delle 
parti meglio riuscite. Per: il Toscanelli ed il 
Vespucci si può provare una grandissima am- 
mirazione, apprezzando degnamente i | me- 
riti scient Ma la memoria degli uomini che 
primeggiarono nella trasformazione recente della 
Toscana è viva nella memoria di tutti. Più d'un 
terzo de’ fiorentini ricorda il barone Ricasoli, 
dritto, intirizzito, come se avesse inghiottito una 
spada, andar solo dal suo palazzo di via Rica- 
soli a Palazzo Vecchio, dove dava una lavata 
di capo al prefetto se gli era avvenuto d’accor- 
gersi di qualche agente che lo seguiva a rispet- 
tosa distanza lungo la strada ; ed a metà de’ fio- 
renti venti par di vedere ancora il Peruzzi 
con i pantaloni un po’ corti — inesauribile sog- 
getto per i caricaturisti — partire da piazza 
delle Travi in un baroccino guidato da un con- 
tadino, per andaré a pranzo all’Antella, dove lo 
avevano magari preceduto due o tre letterati, 
scienziati, artisti di fama europea. Nè per quanto 
l'oblio sia sollecito ai nostri tempi, uomini come 
il Peruzzi, il Ricasoli, il Poggi, il Mari, saranno 
presto dimenticati. Il' sentir continuamente di- 
scutere del dazio sul grano; della tassa sui fab- 
bricati, di tante altre simili cose, disgusta ap- 
parentemente de’ tempi presenti e fa spesso dire 
con le labbra molte cose che il cuore non ha 
ispirate. Ma quando si pensa al passato le pic- 
cole miserie sono presto dimenticate. 

L'altra sera ero andato alla festa popolare di 
piazza Indipendenza e del quartiere adiacente 
— rimandata anche quella a causa del tempo — 
e per uscire un po’ dalla folla camminai fino al 
viale vicino alla fortezza da Basso. Il viale, nel 
quale i tigli cominciano a spandere il loro pro- 
fumo, è intitolato a Filippo Strozzi che si sui- 
cidò — o fu suicidato per ordine di Cosimo de’ 
Medici — nella prossima fortezza, lasciando scritto 
sul muro del carcere 


Eroriare aliquis ex ossibus ultor. 


Da un punto di quel viale si vedeva, in fondo 
ad una strada che avrebbe dovuto essere .illumi- 
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nata a palloncini I la statua di Manfredo Fanti 
eretta in piazza San Marco. 
Da Der po Sironi a Manfredo Fanti, con la 
pendenza fra CIR vè tutta la 

Horia: della rigenerazione d'Italia. ‘ultor si fece 
la poi comparve, 
i l’altro i monu- 


Firenze, aprile 1898. Ugo Pesci. 


R. BIBLIOTECA MEDICEO LAURENZIANA. 


Nel Salone di Michelangiolo, sono le vetrine provvisorie 
della Mostra Geografica, comprendente: edizioni principi 
(ediliones principes) di opere di geografia esistenti nella 
famosa collezione Delciana della Laurenziana, portulani, 
carte nautiche, Tolomei, atlanti, manoscritti della Sfera 
di Goro di Stazio Dati, e mano&tritti vari di geografia e 
cosmografia. Nelle vetrine‘di questa sala sono poveri 
notevoli: un portulano di Perrino Vesconte del 137, che 
è dei più vetusti, un altro di anonimo del 1351; uno di 
Maria di Vila d'Este del 1423, un altro del 1525-30, ed 
uno elegantissimo di Agnese Battista, del 1543, dove son 
chiaramente delineate le coste dell'America. Si ammirano 
altresì un portulano di Jo. Martines del 1568 e un altro 
di Salvatore Oliva del 1620. Sono degni dell’ attenzione 
degli studiosi vari manoscritti del Milione di Marco Polo, 
un Atlante disegnato nel secolo XV e appartenuto ai Ve- 
spucci dei quali reca lo stemma, una Cosmografia di Pom- 
ponio Mela con la firma di Giorgio Antonio Vespucci : le 
prime edizioni del Berlinghieri e del Tolomeo, il Pane- 
girico di-Emanuele Re di Portogallo scritto dal Poggio, 
ornati di belle miniature, un Zsolario (1610) di Anton 
Francesco Vestri, e il Trattatello di Geografia autografo 
di Napoleone Bonaparte (Auxonne 1789) che finisce con 
le fatidiche parole: © Sainte Heléne petite ile ,. È pure 


esposto, come un dei più vetusti saggi di cosmografia e 
di cartografia, l’insigne codice di Cosma Indopleuste che 
appartiene al secolo IX ed è per questi studi un vero 

monumento, 
Nella saletta, posta în fondo al salone di Michelangiolo 
cer 


+ le quali comprendono cimeli della Regia Bi- 
blioteca Marucelli: e Riccardiana di Firenze, 

Nella vetrina più lunga sono specialmente notevoli: al- 
cuni portulani della Marucelliana, l’autografo della Vita di 
Amerigo Vespucci dettata da Angelo Maria Bandini, biblio- 
tecariò della Laurenziana, e della Marucelliana, vita che 
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ora si ristampa con note e aggiunte a spese del Comitato. 
Appartengono pure alla Marucelliana tre volumi del Mare 
Magnum di Francesco Marucelli, riguardanti la bibliografia 
geografica. L'intera opera del Marucelli, la più completa 
enciclopedia bibliografica che esista, comprende 111 vo- 
lumi manoscritti. Del Bandini v'è pure l’Odeporico Casenti- 
nese, manoscritto autografo. La Riccardiana espone nella 
stessa vetrina l'autografo della lettera di Amerigo Ve- 
spucel a Lorenzo di Pierfrancesco dei Medici (18 luglio 
1500); e il codice della inedita cronaca fiorentina di 
Vaglienti, aperto alla pagina dove si fa l’elogio di Ema- 
nuele Re di Portogallo e di Paolo Toscanelli. Nella ve- 
trina più piccola è osservabile un Marin Sanudo con la 
carta della Palestina, e, oltre a diversi atlanti con ricche 
miniature ed elegantissime legature artistiche fatte con i 
piccoli ferri, l'edizione famosa © preziosa della Lettera di 
Cristoforo Colombo. L'ordinamento della preziosa raccolta si 
deve alla cura amorosa e intelligente del comm. Biagi. 


NUOVI ROMANZI 


nu Salutiamo con piacere in Tuiiio Giorpaxa un vero 
talento di romanziere. La fiamma e l'ombra (Torino, Roux, 
Frassati e C.*) è un dramma intimo di giovinezza e d'af- 
fetti cocenti. Tutto il paesaggio marino di Noli, già caro 
ad Emilio Praga che lo ritrasse col pennelli lcuni 
quadri e colla penna nella 7avo/ossa e in altri libri fra- 
granti di poesia, è giusto, è bello. Tutte le pagine sulla 
vita dei bambini sono sentite. Buono il taglio dei capi» 
toli; i dialoghi s'intrecciano naturalmente. Non ci fer- 
miamo a rilevare qualche difetto di psicologia, L' autore 
cremonese, cui dovevamo già / patto, ce lo farà dimenti- 
care con altri romanzi succosi, passionati, e scritti con co- 
lore, con garbo, come questo, 

muy Ne abbiamo varii di varie signore. Sottoseri- 
viamo con tutt'e due le mani all'inno in prosa che 
nella Perseveranza scioglie Emilio De Marchi sulla cara 
scrittrice Soria BisrAtmni, la quale testè ha trapiantato 
il proprio nido da Milano a Lugano dov'è circondata di 
tutta la stima e di tutta l'ammirazione che merita. Alla 
sua penna operosa, buona, scorrevole, dobbiamo 77 figlio di 
Grazia (Milano. Antonio Vallardi), ch'è un romanzo pei ra- 
gazzì, rapido come il volo d'una rondine, gentile come una 
carezza materna, I romanzo di un vinto (Torino, Roux) 
è di Soria Bini, L'autrice c' informa, nella pri 
si tratta d'un quadretto nel quali 
scene della vita angusta e piena d’ipocrisie e d' intrighi 
d'un piccolo comune dell’ Italia centrale, — Un'altra au- 
trice, Ansa Franci, con Dulcia Tristia (Rocca San Casclano, 
Cappelli) spiega ottime attitudini alla novella, Le sue no- 
velle hanno un andamento disinvolto. — E altre scrittrici 
ancora di racconti edificanti: AmrLia Osta (Mignon Sar- 
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| torî), e MarcuErITA (Le spose delle Corviere), e MARIA DI 
Gao (Cuccia al marito), e V. GrararDi-FAniANI (Caria, 
scene nientemeno che della vita indiana), e Lisa BaruccHI 
Maxassero (Le figlie del colonnello), tutte edite dalla 
pia casa Speirani di Torino, che slaricia ancora un Gemio 
del Focolare è una Miss Ellen, e non so quant’altri volu- 
metti che appartengono alla fabbrica educativa più che alla 
letteratura. 

nav L'atteso di Gixo TreseioLO (Parma, Pellegrini). L'au- 
tore ci avverte ch'è la prima parte d'una trilogia : / socialisti, 
e che vorrebbe confutare “con esempii pratici le obbie- 
zioni zoppicanti e banali di certi economisti abbaconi. 
comincia con un teatro, e si finisce con un altro teatro: la 
Camera, nella quale il Principe abdica per sè e pe' suoi 
discendenti al trono, accettando il benservito dai 
mera. Tutti approvano, meno i moderati, i cleri 
abbaconi. 

ww Tre nuovi romanzi usciranno presto che leveranno 
gran rumore nel mondo letterario e_appassioneranno il 
gran pubblico: L'Anello di Uco Fierrs, l'eminente critico 
d'arte, che s'è rivelato graziosissimo novelliere, e che ora 
si slancia nel gran romanzo; le Perfidie del caso di Mario 
Pratesi, che, diventato provveditore degli studj, aveva 
bandonato le buone lettere con gran rammarico del pub- 
, ed ora ci ritorna con un colpo maestro; il Risveglio 
tax Detta Quercia, pseudonimo di un gentiluomo in- 
glese che da lungo tempo vive in Italia, e scrive come un 
toscano, A proposito di inglesi che amano l’Italia e la de- 
scrivono nei loro romanzi, è giusto citare fra i primi Frax- 
cis Maniox Crawrorn. Questo celebre romanziere fnglese 


maggior parte 
lendida villa di Sorrento; 


racconti drammatici e pittoreschi tratta quasi sempre sog- 
getti italiani e contemporanei, Però Francesco Maria Craw- 
ford è d'origine americana; figlio del celebre scultore T 
maso, fu educato alla scuola di San Paolo agli Stati Uniti e 
al Trinity College di Cambridge in Inghilterra, e frequentò 
per qualche tempo, il Polytecnicum di Karlsruhe e 
rsità di Roma: diresse a Allahabad dal 1879 al 1880 
l'udian Herald, giornale quotidiano. Nell'8a pubblicò il 
suo primo romanzo, che fece me; e da al- 
lora in poi, è divenuto uno dei più popolari romanzieri in- 
glesi che tutte le Riviste e i Magazzeni e gli editori si di. 
sputano, Anche fra noi parecchi suol romanzi furono letti 
con grande interesse nelle appendici di giornali quotidiani ; 
ma per la prima volta ne esce uno in volume: Saracinesca, 
che ha Roma moderna per scena, Si può presagirgli grande 
successo, e il nome di Crawford diverrà popolare anche 
fra noi. 
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LE FESTE FIORENTINE. — CONSEGNA DELLE BANDIERE AMERICANE AL COMUNE DI FIRENZE (disegno di A. Beltrame, da fotografia di G. Spighi). 


L’Esposizione NAZIONALE A Torio. — Facciata DELLA MOSTRA D'ARTE SACRA (disegno di A. Beltrame). 


VNVITVII UNOIZVULSOTII /1 


mg 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Fot, Schemboche di Torino, 


Avv. Tommaso ViLLa, presidente dell'Esposizione, 


L'ESPOSIZIONE NAZIONALE A TORINO. 


Nel Corriere, parliamo del grande avveni 
mento nazionale odierno, dell’inaugurazione 80- 
lenne che ha luogo oggi a Torino. Qui spieghiamo 
i disegni. 

L'iscresso PRINCIPALE è un porticato ovoidale, idento dal 
conte architetto Ceppi, Lo stile fu ispirato dall'architet- 
tura piemontese che fiorì verso la metà del secolo XVIII: 
stile, che è una figliazione del barocco dominante in quel- 
l'epoca in quasi tutt'Italia, ma che sente d'una certa in- 
fluenza del gusto francese. L'ingresso è costituito da alti 
portoni doppii) quattro grandi e quattro minori. In alto, 
sul vertice del portone centrale, un'aquila (dello scultore 
Alloatti) spiega le ali: sulla targa del frontone si legge a 
grandi lettere: Pro Rege et Pro Patria. 

Sulle balaustre dell'attico, tra i frontoni dei portoni 
esterni, sorgon le statue rappresentanti le arti, le industrie 
e le scienze: sull’attico, nella parte interna, le statue sim- 
boleggiano le virtù, Le sedici figure che rappresentano le 
arti, le sclenze e le industrie sono degli scultori Casetti, 
Elia, Gerosa, Maletti, Melchiorre, Piai, Realini, Sterna, 
Trabucco e Vergnano, Le statue dell’attico sono degli scul- 
tori Fumagalli, Lusardi, Spalla e Stuardi. 

La Fonraxa MoxuWENTALE, È una delle bellezze dell’E- 
sposizione. Una enorme quantità d'acqua, dopo essere pas- 

ata in mezzo a quattro grandi gruppi statuarii, precipita 
in un bacino, I gruppi statuarii rappresentano il Po, opera 
dello scultore Contratti; la Dora, di Ed. Rubino; la Stura, 
di Cometti; il Suugone, di Reduzzi. Su una balaustrata di 
questa fontana monumentale, vengono collocate dodici sta» 
tue rappresentanti i mesi dell’anno, Lo stile dell fontana è 
quello detto rocaille, ch'è una varietà del barocco: il dise- 
gno è dell'ufficio tecnico dell'Esposizione, Essa è costruita 
in cemento e în ferro (bré/on), secondo Ìl sistema del cava- 
lier Ferria, che diresse i lavori. La parte plastica ornamen- 
tale, conchiglie, alghe, ecc., è eseguita dai signori Musso e 
Papotti di Torino. 

Riproduciamo la statua della Dora, dello scultore Edoardo 
Rubino, giovane che promette assai per il vigore e lo slan- 
cio della modellazione. La Dora, specialmente nel busto, 
è modellata da maestro. 

La racciaa petr'Arte Sacra e pete Missioni. Il 
conte Carlo Ceppi è anche l'architetto degli edificii desti- 
nati a custodire i tesori dell'Arte sacra, delle Missioni e 
altre opere cattoliche. L'edificio destinato all'arte sacra è 
un vero monumento. Sorge maestoso sul declinar della pia- 
nura del Po, proprio di fronte al corso Massimo” d' Aze- 
glio. È formato da tre maniche, che comunicano fra loro 
lateralmente. All'estero, è adorno di belle decorazioni 
dovute al talento del pittore Stratta. Le decorazioni interne 
sono più scarse. Sul frontone dell'edificio, risalta l'insegna 


pontificia, a'cui lati si vedono le armi del cardinale Par- 


rochi e quelle degli arcivescovi di 
Torino e di Vercelli. Intorno agli 
scudi, leggonsi queste parole in 
oro : Gloria a Dio nel più alto 
dei cieli e pace in terra agli uo- 
mini di buona volontà. Uno dei 
saloni dell’edificio è destinato alle 
opere d’arte antica; un altro a quel- 
le d'arte moderna; il terzo, infine, 
alle industrie che servono al culto. 
L'edificio delle missioni americane 
(con poche decorazioni, come usa- 
no in America); l'edificio delle 
missioni dell'impero ottomano in 
istile ispano-moresco);; il locale delle 
missioni d'Africa (assai semplice); 
la chiesa parrocchiale del Sacro 
Cuore di Maria dove si terranno 
i concerti di musica sacra, în istile 
gotico-lombardo, ece., meritano cia- 
scuno una descrizione a parte; e 
l'avranno a suo tempo, Anche per 
questi edifici, l'architetto Ceppi 
ebbe due collaboratori valenti : Gia- 
como Salvatori e Costantino Gilodi. 


Ir Comrrato esecutivo. Ne sono 
presidenti onorarii il senatore conte 
Felice Rignon già sindaco di Tori- 
no, Il senatore conte Carlo Munic- 
chi già prefetto di Torino (oggi 
saranno il barone Casana e fl Mar- 
chese Guiccioli, che tengono le due 
cariche); membri onorari: l’onor. 
Brin, ministro della Marina, e lav 
vocato Edoardo Daneo, ch’ ebbe 
gran parte anche nella prima espo- 
sizione nazionale di Torino nell’84 
Presidente effettivo è l'on. To 
maso Villa, e vice-presidenti il 
cav, Lorenzo Rabbi e il cav. uff. 
Antonio Bianchi. Vi sono poi molti 
membri, collaboratori dell'opera 
grandiosa. S. A. R. il Duca d'Ao- 
ata è presidente del Comitato ge- 
nerale; e S. A, il Principe Eredi- 
tario su tutti primeggia quale alto 
patrono e presidente onorario. 

Dell’on. Tommaso Villa è super- 
fluo ripetere la biografia data più 
volte. Egli fu l'anima dell’ Esposi- 
zione del'89, come di quella del’84. 
L'illustre avvocato, giureconsulto , 
ex ministro dell'interno (1879), di 
grazia e giustizia (1881), ex presidente della Camera dei de- 
putati, exautore di drammi e commedie, discepolo, amico, 
poi genero di Angelo Brofferio, nacque nel 1830 a Mondov 

Il cav. Antonio Bianchi, vicepresidente, noto indu- 
atriale, è lombardo. Nacque a Treviglio nel 1847. A Pine- 
rolo e ad Intra, fondò due vasti stabilimenti per l'industria 
dei cotoni. Nell' esposizione nazionale di Torino del ’84, 
organizzò la sezione manifatturiera, Da più anni è presi- 
dente della Società Cartiera Italiana. Venne eletto capo 
della Commissione per la pubblicità e stampa della Esposi- 
zione, Nella vicepresidenza, ha collega il cav. Lorenzo 
Rabbi, nato a Torino nel 1845; anche questi industriale. 
Ancora giovinetto, il Rabbi si dedicò al commercio e all’in- 
dustria dei saponi e delle candele, che tratta tuttora in so- 
cietà d'altra ditta. Nel 1880 venne chiamato a far parte 
della Camera di commercio; poscia fu nominato consigliere 
e deputato provinciale, consigliere comunale, membro del 
Consiglio del Banco di Napoli, e, da ultimo, presidente 
della Camera di commercio di Torino, In seguita daremo 
i ritratti degli altri componenti il Comitato. 


Fot. F.lli Lovazzano. 


Cav. AxtoNIO BIANCHI, vicepresidente. 


IL NUOVO MIRACOLO 
DI CASTELVENERE. 

A sei miglia dalla stazione balneare di Telete, 
le cui miracolose acque rinnovatrici — e quelle 
son miracolose davvero! — restituiscono a un 
aspetto decente migliaia e migliaia di epidermidi 
offese, è Cerreto Sannita, la cui storia antica fa 
parte della grande storia delle battaglie e dell 
conquiste romane. La piccola città che s'adagiu 
tra il Tiferno e il Cervillo, due torrenti copiosi, è 
lontana da Castelvenere nove miglia, A Castel- 
venere si arriva per una discesa assai ripida, r 
la via si sparge di platani e di viti e l'occhio 
spazia di lì per campi prosperanti sotto un cielo 
sereno. Castelvenere — castrum Weneris — è una 
borgatuccia d’un migliaio d’abitanti. Vivevano 
tutti tranquillamente 6 attendevano alla fatica 
dei campi : ora quasi non vivono più, poi che que 
sta che li consuma non è vita: essi sognano a 
occhi aperti, vegliano, si struggono, palpitano, 
macerano , come i loro predecessori che un 
tempo s'accesero in lotte fra cattolici e prote- 
stanti, per cui la borgatuccia di Castelvenere è 
rimasta famosa. 

Una contadina di Casale San Salvatore nella 
notte del 10 aprile ha avuto, in sogno, l’appa- 
riziono dell'Addolorata, La Vergine ha detto alla 
contadina: — Va, Filomena, e recati a Castelve- 
nere, Sotto lo spino fiorito fa scavare. Trove- 
ranno una grotta; nella grotta è la mia statua. 
avala dall’antro e falla adorare dai fedeli. — 
La contadina, la veggente, si chianid Filome- 
na Autiero. Ha 34 anni, è maritata a un povero 
coltivatore che un tempo emigrò per l'America 
e al quale l'America non fu benigna. Filomena 
sè recata a Castelvenere, ha raccontato della 
visione, ha indicato il posto sacro; e una turba 
di contadini, infiammata dalle sue parole, ha co- 
minciato a scavare sotto lo spino fiorito. 

Dopo una settimana s'è spalancato un baratro, 
ove prima era un pezzo di terra folto d’erbe sel- 
vaggie: ora quella voragine è quasi profonda 
venti metri, larga una quarantina. Déi carabi- 
nieri stanno a guardia notte e giorno, e il lume 
della luna si ripercote in un torbido specchio 
d’acqua, là in IRON RoRvi Band Biani proi- 
biti;i contadini esaltati respinti a viva forza; Fi- 
lomena Antiero, le donne scarmigliate di Castel- 
venere, i fanciulli, i vecchi, ricacciati nelle loro 
casupole fuligginose. 

Ma chi è.stato a Castelvenere ne’ giorni in cui 
la sacra bisogna durava non può così facilmente 
dimenticarne le scene bizzarre e pittoresche, de- 
gne della penna di Vittor Hugo e della matita 
di Goya o di Vierge. L’ esaltazione religiosa è 
sempre stata nelle borgate meridionali una ca- 
ratteristica locale, ma quel che la rende intere: 
sante è la sua espressione quasi tragica, Le foto- 
grafie che vi spedisco, fornitemi con molta cor- 
tesia dal nestore dei fotografi napoletani, Bonu- 
ventura Lauro, vi daranno un'immagine del fer- 
vor singolare che fino a pochi giorni fa ha inc 
tato i salmodianti contadini del paesello miraco- 
loso. Il Lauro ha ritratto pur la veggente che 
ha una fisonomia michettiana, inspirata e me- 
ditativa. — Al miracolo, s'intende bene, credono 
soltanto i contadini del luogo. Il vescovo Jannac- 
chino ha, su per giù, detto questo a chi lo interro- 
gava a proposito degli scavi : — Il miracolo, caro si- 
gnore, è ancora enigmatico. Hanno trovato un'im- 
magine della Madonna della Seggiola, una piccola 
medaglia dell'Addolorata e dei cocci di vasi ètru- 
schi. Il mio giudizio è questo: se veramente qua 
dentro è la mano di Dio, il risultato non si f 
aspettare. Se è una bolla di sapone tutto questo 
benedetto fatto, sarà meglio che la bolla si sperda 
al vento. 

E pare che il vento non si sia fatto aspettare. 
Il pellegrinaggio è stato interrotto sul più bello 
una compagnia di fanteria ha occupato Castel 
venere, e la buca ha ricominciato a ingoiar ter- 
riccio. L'acqua che i castelveneresi, 0 castelve- 
neranti, se vi pare, raccoglievano dalla buca me- 
desima, è stata, come quella di San Nicola a 
Bari, dichiarata miracolosissima. Di vero v'è que- 
sto, che coloro i quali ne hanno bevuto sono 
stati a letto con feroce mal di ventre. Quel li- 
quido, infine, ha virtù molto affini all'acqua di 
Francesco Giuseppe. — Il rapporto del maresciallo 
dei carabinieri diceva — dopo aver annunziato 
che le vicinanze dello spino fiorito erano state 
sgombrate a viva forza — il luogo è stato purgato 
ed ora è affidato alla forza pubblica. Elegante 
metonimia. Difatti. S. DI Giacomo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


RIVISTA TEATRALE 


LE SINFONIE INGLESI A BOLOGNA 


Ricordate il successo inaspettato dei pittori 
scozzesi l'anno scorso alla Mostra internazionale 
di Venezia? 

Qualche cosa di simile è avvenuto ora a Bo- 
logna, dove Martucci, lasciando in disparte per 
una volta tanto i santi padri della musica, ha 
dato un cielo di concerti sinfonici moderni as- 
segnando un programma per ogni nazionalità. 

Dopo un concerto francese, in cui appena 
Vincent D’Indy ha trovato grazia presso i pub- 
blico, invece della solita scuola russa che Parigi 
ha messo di moda, abbiamo avuto un program- 
ma di sinfonisti inglesi che è stato una primizia 
vera, poichè è la prima volta che la nuova pleiade 
britannica affronta il giudizio del continente, e 
che è parso a tutti una rivelazione, tanto che 
rimarrà l'avvenimento musicale dell’anno. 

Vi è una specie di partito preso contro le at- 
titudini musicali degli inglesi, e forse ha con- 
tribuito ad accreditare questa opinione il giudi- 
zio poco benevolo che Wagner ha dato dell’or- 
chestra di Londra, quando si recò nel 1855 a 
dirigere i famosi concerti alla Philarmonic So- 
ciety. In ogni caso se al grande innovatore gli 
elementi dell’epoca parvero piuttosto di dura 
cervice, è indubitato che d'allora in poi l'Inghil- 
terra nel campo istrumentale ha fatto passi gi- 
ganteschi, istituendo un Conservatorio modello 
e preparando una generazione di artisti fortis- 
simi, colla tenacia, la serietà e la sincerità che 
sono proprie della razza; e chi segue il movi- 
mento musicale europeo, avrà notato da qualche 
tempo nella critica una vera campagna, di cui 
in Italia si è fatto promotore il Valletta, per la 
revisione di quel giudicato contrario ad ogni 
giustizia, 

Nel programma era fatto un Jai posto alle 
notabilità ufficiali, Mackenzie e Sullivan, le co. 
lonne della Royal Academy di cui il primo è di- 
rettore; Parry e Stanford, il « Principal ,, del 
Royal College è il professore di musica dell’Uni- 
versità di Cambridge; infine il Cowen, l’autore 
di “Signa, il direttore acclamato del Crystal 
Palace, dei concerti filarmonici di Londra, di 
Liverpool e di Manchester. 

In generale l’ educazione di questi maestri è 
fatta in Germania, ed è il risultato di una per- 
fetta assimilazione dei grandi sinfonisti tedeschi, 
colla differenza che nei più maturi, come in sir 
Mackenzie e nell’autore del Mikado, prevale la 
tendenza mendelssohniana che imperversava a 
Lipsia ed a Berlino trent'anni fa, mentre in quelli 
che appartengono alla generazione attuale, oltre 
l'influenza di Wagner, domina un indirizzo per- 
fettamente classico in cui si riassume quanto di 


più sano ed elevato si può attingere nello studio” 


profondo dei contrappuntisti; da Bach e Bee- 
thoven fino a Schumann ed a Brahms. 


Così di Parry abbiamo udito, sotto il nome 
apparentemente modesto di Variazioni sinfo- 
niche, una vasta e potente tela istrumentale a 
gui lo stesso Brahms potrebbe porre la firma. 

il magistero della sinfonia in tutta la sua ric- 
chezza ed imponenza, stabilito sopra un tema 
di una plasticità scultoria meravigliosamente am- 
plificato attraverso ad un caleidoscopio di com- 
binazioni, di atteggiamenti, ora grandiosi ora 
delicati, di una varietà e di una vivezza sma- 
gliante. 

Poichè la forma classica per questi artisti della 
giovane scuola britannica, non è, come si po- 
trebbe credere, un arido lavorlo di assimilazione, 
ma appare come pervasa ed animata da un sen- 
timento intimo e profondo, da una impronta vi- 
gorosa ed originale che è nel temperamento della 
razza, e trova nella sinfonia in Fa minore di 
Stanford la sua più rigogliosa esplicazione, dovuta 
anche al materiale tematico tratto in gran parte 
dal fondo popolare irlandese. 

Nei primi due tempi specialmente, è una deri- 
vazione schietta di Beethoven, per la struttura 
solida e chiara, per la graduale elaborazione del 
tema, pel modo di trattare l'orchestra ; lo scherzo 
ha una nota di originalità tutta propria del ca- 
rattere puro ed agreste del trio, che contrasta 
CL: tema, uo, Ge @ brillante. na 
l’effetto suggestivo sinfonia raggiunge i 
sommo grado nell andante e nel finale, in cui, 


senza scostarsi dalla forma classica, il composi- 
tore cerca nella tavolozza riana il segreto 
della sua potenza evocatrice e della magnificenza 
dei coloriti; nella triste melopea del clarinetto, 
nelle risonanze dell’arpa, nell’arcana poesia con 
cui l’andante si chiude, vi è la sensazione dell’Ir- 
landa di Ossian e di Isotta; il finale poi è una 
pagina di alta poesia, un quadro pieno di carat- 
tere e di movimento, in cui vibra l'anima stessa 
del popolo irlandese, quando, dopo un ritmo mar- 
ziale e sostenuto, echeggia dapprima in lonta- 
nanza @ Prazonpe alfine radioso @ trionfale, il 
canto della patria, un corale austero e pieno di 
igiosa elevazione. 


L'impressione dell’uditorio fu istantanea : una 
immensa acclamazione ha salutato Martucci che 
di questo lavoro ha dato una interpretazione in- 
superabile. 

A questi due frutti magnifici della scuola neo- 
classica di Parry e di Stanford si contrappo- 
neva il romanticismo un po’ vieux jeu di Sullivan 
© di Mackenzie, Del primo fu eseguito il preludio 
alla Tempesta di Shakespeare, attraente nella 
sua brevità, per la semplicità sapiente dei mezzi, 
e con qualche sobrio accenno descrittivo del mi- 
glior gusto; dell'altro un interludio dell'oratorio 
» Rosa di Sharon », quasi tutto affidato agli 
archi e preziosamente cesellato, Infine, di Cowen 
si diedero due danze che appartengono al solito 
genere brillante ed artificioso. 


Così si può dire che in questa prima prova 
l’Inghilterra ha trionfato su tutta D linea. 
ule Britannia! 
(Da Bologna.) 


Giuserre SAMOGGIA. 


MW Questa è stata la settimana teatrale degli studenti ; 
al Vittorio Emanuele di Torino, col titolo Gran via 
Bicerina (bicerina derivato di bicerin, la bibita mattinale 
di ogni buon torinese) gli studenti rappresentarono una 
spiritosa imitazione della famosa Gran via, già troppo imi- 
tata dagli studenti italiani. 


Più interessante e più adatta a studenti, riuscì la recita 
che gli allievi dell'Istituto) superiore di lettere di Firenze 
diedero a quel Politeama; Rappresentarono il Pluto di Ari- 
stofane, traduzione di Augusto Franchetti, È stata una în- 
telligente ricostruzione storica, diretta dal prof. Rasi. La 
scena raffigurava il teatro di Segeste; gli attori portavano 
le maschere, secondo l'usanza del teatro greco. Vennero 
assai applauditi, 


nav A Torino, il Teatro d'Arte che agisce al Gerbino ha 
dato la prima commedia nuova accettata dalla sua Commis- 
sione di scelta, Sua Eccellenza Anna Maria Votà, duo atti 
del dottor Cesare Crida. L'esito fu piuttosto freddo. L'au- 
tore volle mettere di fronte la protagonista figlia di nobili 
genitori, ai figli avuti dal padre in seconde nozze con una 
donna volgare; opporre l'elevatezza dei sentimenti di 
Anna, alla volgarità di Jacopo e Catte; volle studiare l’a- 
bisso che separa i fratelli, per ineluttabile legge di ata- 
vismo; ma non riuscì a rendere evidente al pubblico il suo 
concetto, non privo di modernità, 

Terza novità torinese è un'opera in un atto // vio- 
lino di Cremona, del maestro: A. Carrara. Il libretto è 
tratto dal bozzetto drammatico di Coppée. Il successo fu 
in complesso buono; la musica parve fatta bene e in 
qualche punto ispirata. 


nwv A_ Firenze all'Alfieri, la compagnia Pietriboni ha 
rappresentato in una stessa sera le quattro commedie in 
un atto prescelte nel concorso bandito dall’Associazione 
della stampa toscana : In collaborazione, del letterato e gior- 
nalista fiorentino Enrico Guidotti, noto già come finissimo 
scrittore e poeta; Profili d'amime, di Adelchi Baratone di 
Genova; Le rose di Mario Antonioli di Milano; Amime di 
Innocenzo Cappa, pure di Milano, Le due prime piacquero 
moltissimo; l’ultima mediocremente, la terza fu disappro- 
vata. — Allo stesso Alfieri, ebbe un grande successo d'ila- 
rità La macchina Casimir, commedia brillante ciclistica in 
tre atti, scritta per scommessa in 30.ore, dal giovane com- 
mediografo Augusto Novelli. 


nov Alla Scala terminarono domenica i concerti dell’Or- 
chestrale diretti da Pietro Mascagni ; e la Società che i; 
i suoi concerti una ventina d’anni or sono sotto la dire- 
zione del Faccio, vuol rinnovarsi, 
parte stabile di quell’organismo vitale, che promette 
diventare il Teatro della Scala; visto il successo sti 
dinario della sottoscrizione per la riapertura del teatro 
nella prossima stagione di Carnevale-Quaresima. Si sono 
raccolte già più di trecentomila lire; avevamo dunque ra- 
gione di scrivere che la chiusura del massimo teatro in 
carnevale, era per Milano un *lutto cittadino ,. 

Nell'ultimo concerto, il i — che fece eseguire 
due pezzi del suo Ralclif — fu molto festeggiato e come 
direttore e come compositore. Il concerto si chiuse col- 
l'Ouverture del Nabucco di Verdi; lo stesso pezzo col quale 
la Società orchestrale aveva inaugurato la sua vita. Il pub- 
blico ebbe così l'occasione di festeggiare ad un tempo il 


| yenerando maestro, l'orchestra, e il giovane direttore, rias- 


sumendo il suo entusiasmo nel grido di Viva Verdi, 


CARLO YRIARTE. 


Di questo valentissimo artista e scrittore, abbiamo par 
lato nel N. 15; sono interessanti questi ricordi personali 
che ci manda l’egregio G. B. Intra da Mantova: 


«..«In questi ultimi anni 1’ Yriarte aveva preso 
a soggetto delle sue ricerche i monumenti man- 
tovani; e nel settembre di ogni anno recavasi 
fra noi, e qui si intratteneva non pochi giorni; 
@ poichè egli mi onorava della sua amicizia, io 
gli teneva compagnia, e serbo di lui i più cari 
ricordi personali. 

Egli aveva una particolare predilezione per il 
Mantegna, e per la nobile sua protettrice Ja mar- 
chesana Isabella d'Este, di cui soleva dirmi, che 
a Parigi aveva trovato quasi un riflesso nella 
Principessa Matilde. 

Visitò e studiò i piccoli gabinetti nel fabbri- 
cato di appendice al Castello, ove credette ri- 
scontrare dipinti del Correggio; scrisse sugli af- 
freschi del Mantegna nella Sala detta degli Sposi; 
illustrò i gabinetti detti del Paradiso, e fu in- 
caricato di dirigere la loro ricostituzione nel 
Kensington Museum di Londra; non trascurò i 
pochi avanzi dell’appartamento della Grotta! 
raccolse tutti i dettagli della cappellina del Man- 
tegna nella basilica di Sant'Andrea; e pose una 
cura diligentissima nel rilevare Ja casa © lo stu- 
dio del Mantegna nei pressi della reggia di San 
Sebastiano; di cui gli prepararono disegni, ri- 
lievi è fotografie il professor Chizzoni e Giulio 
Premi, 

Con tutti questi sussidii egli preparava una 
storia completa del Mantegna, che doveva for- 
mar parte di altro suo lavoro col titolo il Quat- 
trocento a Mantova, 

Nè dimenticò la Provincia; visitò i ruderi delle 
ville gonzaghesche di Marmirolo e di Goito, dove 
sgraziatamente non trovò più nulla a studiare; 
trovò invece larga messe di studi e di raffronti 
a Sabbioneta, che egli pure dovette chiamare 
una piccola Atene. 

Più volte con entusiasmo ebbe a dirmi, che 
se gli bastava la vita, intendeva rintracciaro 
tutti i lavori d’arte che un dì erano.a Mantova, 
© che ora per vendite o per rapine trovansi 
sparsi in tutti i Musei d'Europa; ma, ohimò! 
la vita non gli bastò. 

Era un uomo colto, ma non pedante, erudito 
ma non noioso, scrittore elegantissimo, innamo- 
rato dell’Italia e de’ suoi monumenti. 

Recentemente mi spedì fotografie e notizie sul 
Mosaico virgiliano trovato in Africa nelle ro- 
vine di Adrumeto ; e mi pose in relazione cogli 
illustri critici Villefosso e Gauckler per ulteriori 
schiarimenti, del che non poteva far cosa più 
gradita alla cittadinanza mantovana. 

(Da Mantova.) 


G. B. INTRA. 


IL MONUMENTO A SILVIO SPAVENTA, 


Silvio Spaventa, gloria dell'Abruzzo e d'Italia, il libe- 
rale della vigilia, che condannato a morte, ebbe condonato 
il supplizio estremo ma per dieci anni soffrì l'ergastolo bor- 
bonico a Santo Stefano, “ forte e buono nel senso schiet- 
tamente romano, , — come il Chimirri lo definì nel suo 
dal ar aprile corrente ha il suo monumento 
in via Cernaja, dinanzi al ministero dellé finanze. 
La giornata era tutt'altro che propizia alle inaugura— 
Felici quelli che si ri 
nelle tre tribune ere! felici le signore che affollano le 
finestre del palazzo del ministero ! 

Intervengono i Sovrani. Sua Maestà la Regina veste una 
toilette di velluto e seta viola carica a grandi ricami: cap- 
pellino a nastri bianchi e rose gialle pallide.-Il Re veste 
in borghese. Abbondano i senatori e deputati meridionali. 
Notato l'ottantenne senatore Nicola Schiavoni, venuto ap- 
posta da Lécce per assistere all'apoteosi del suo conter- 
raneo, del suo compagno di prigionia e di fede politica. 
Bomba, patria dell'illustre patriota, è rappresentata dal- 
l'on. Riccio e da altri signori, Dei ministri, si vedono 

Visconti-Venosta , accigliato, taciturno, l'on. Za- 
nardelli, che distribuisce strette di mano, e gli on. Gallo 
dell'istruzione e Branca delle finanze. 

Sono le quattro pomeridiane: a un cenno dell'on. Raf- 
faele De Cesare, presidente del Comitato, si toglie la tela 
del monumento, opera dello scultore romano G. Tado- 
lini, il quale ha mostrato, oltre che abilità, spiccato disin- 
teresse nel compiere il bel lavoro. Il monumento consta 
della statua in bronzo, fusa nello stabilimentd Nelli, alta 
4 metri, e sorge su un piedestallo di granito di Baveno 
lucido. Silvio Spaventa è rappresentato ritto in piedi colla 
gamba destra alquanto protesa innanzi. Tiene la mano si 
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Roma. — INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A SiLvio SPAV 


nistra appoggiata sul fianco ; nella destra, stringe un fascio 
di carte. È vestito della solita redingole e del solito pa- 
strano. La testà espressiva e vigorosa esprime un uomo 
nel fiore della virilità. Lo scultore non volle darci lo spet- 
tacolo d’un viomo senile, ma nella pienezza delle sue forze, 
e fece bene. La' statua ha molta vita: il basamento è sem- 
plice e svelto. L'iscrizione è laconica: A Silvio Spaventa 
1898 e due motti Wirtus et Justilia, Troppo laconica, per- 
chè i monumenti sono fatti sopratutto pei posteri; e i po- 
steri non ricorderanno tutti chi fu e che cosa operò Silvio 
Spaventa: quasi non lo ricordano neppure i contempora- 
nei fra tanti fatti che accadono e tanti nomi che si se- 
guono!... 


| concessa, a condizione ch'egli avesse chiesto perdono 
| non precipito in servitù 


(disegno 


L'on. Chimirri sorge a parlare. Dice della vita di Sil- 
vio Spaventa che, nato in un borgo modesto dell'Abruzzo 
Chietino; fu a Napoli uno dei primi ad affermarsi nel 1848 | 
monarchico ed unitario. Il a1 giugno di quell’anno, Silvio | 
Spaventa scriveva nel Nazionale: * Sì, l'Italia sarà una e 
felice: è un disegno preordinato dalla Provvidenza, , Ar- | 
restato sotto accusa d'alto tradimento nel 1849, e’con- | 
dannato a morte, scriveva al 
tranquillo nella mia co: 


padre: “Io sto bene, e 
nza. , Poi, commutata la pena 
nell' ergastolo, rifiutava la libertà che gli sarebbe stata 
*lo 


+ scriveva Silvio al fratello Ber- 


| trando, ‘Liberato nel ’59, Silvio cospirò per l'annessione 


di Dante Paolocci), 


fu ministro di polizia coi primi luogotenenti, poi deputato 
al Parlamento, segretario generale nel ministero Minghetti 
nel 1864 e ministro dei lavori pubblici coll'on. Minghetti 
dal 1873 al-1876. 

Parlò quindi il ministro Branca, Alle cinque, la ceri. 
monia era finita; non era, finita la pioggia che batteva 
forte sugli ombrelli: 


Nel prossimo numero pubblicheremo: 
La prima Legislatura del Parlamento Subalpino 
m 
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LE FESTE FIORENTINE. — ESPOSIZIONE GEOGRAFICA DELL'EPOCA VESPUCCIANA ALLA BIBLIOTECA LAURENZIANA (fotografie G. Brogi). 
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Le discendenti di 
Amerigo Vespucci. 


1 festeggiamenti Vespucciani celebrantisi a Fi- 
renze, mi sembrano rendere di attualità alcune 
notizie che sono in grado di darvi sugli ultimi 
o per dir meglio, sulle ultime discendenti del 
grande navigatore, che io ho personalmente 
conosciute. 

Erano parecchio sorelle... per non tener conto 
di un fratello che portò iioco bene il nome Ame- 
rigo del suo illustre antenato e finì coinvolto in 
un processo di triste memoria. 

Elisa, Teresa ed Elena erano tre fra queste 
sorelle Vespucci , tutte e tre zitello, anzi zitel- 
lone quando io le ho avvicinate. 

Della Teresa nulla è da diro, essendo sempre 
vissuta ritiratissima, modestissima. 

L'Elisa fu l'amica fedelissima, la compagna in- 
divisibile d'una donna che occupa un posto nella 
storia del Risorgimento italiano; di quella Vir- 
ginia Menotti, sorella di Ciro, che divise col 
martiro modenese ansie, terrori, pericoli, e fug- 
gendo da Modena ebbe l’orrenda visione del ca- 
davere del fratello penzolante dal patibolo. 

Rifugiatasi a Firenze, dove morì nel '81, la Vir- 
ginia Menotti divenuta poi princi Pio, abitò 
sempro in una villa sulle ridenti colline di Bel- 
losguardo ; e presso di Jei convenivano quanti 
con lei avevan comune l'amor di patria e l'ideale 
del nazionale riscatto, Conservava una ciocca dei 
capelli di Ciro, con su la scritta “ Non basta il 
piangerti ,.... cioò “ bisogna vendicarti ,. La donò 
poi a mia madre. 

Un figlio, Egidio Pio, era nato alla Virginia; 
ma non per allietarla, bensì per rattristarla colla 
sua deforme presenza, colle sue croniche infer- 
mità fisicho malamente compensate dai bagliori 
d’un ingegno melanconico e pessimista. 

A questo essere sciagurato ed alla infelice ma- 
dre di lui dedicò le sue cure affettuosissime Elisa 
Vespucci. Per essi unicamente visse, e con essi 
condivise il riposo, ben guadagnato, della morte. 

Infatti chi salga al Cimitero di San Miniato 
ed entri nella vetusta Basilica, trova subito, a 
manca, tre lapidi sepolcrali una contigua all'altra. 
Sotto una è sepolta la Virginia Menotti Pio, e 
vi si legge un'inscriziono che ne ricorda le pe- 
regrine virtù, i meriti patriottici; sotto l’altra, il 
figlio Egidio, con un'epigrafe da lui stesso det- 
tata, dove dichiara aver vissuto “in odio agli 
uomini e alla fortuna. ,, Nella terza tomba giace 
Elisa Vespucci, il cui epitaffio la rammenta ai 
posteri come insuperato esempio d'amicizia verso 
quei duo che le dormono accanto l'eterno sonno. 
. Tutt' altro tipo fu l'Elena, donna immaginosa, 
intraprendente, irrequieta, ai suoi tempi bellis: 
sima; viaggiatrice quanto il suo illustre ante- 
nato, conoscitrice del mondo in tutte le sue la- 
titudini. Cuor d’oro dopo tutto, ma testa esaltata. 

Conservo di lei alcune lettere, scritte a mia 
madre, in un linguaggio cosmopolita, che cer- 
cherò di ridurre a miglior lezione citandovene 
dei brani, onde darvi un'idea di quello spirito 
fiero è bizzarro. 


* Mia cara, 


*.... Non sono più giovine ed ho visto tanto; con un 
carattere osservatore, portato disgraziatamente all'analisi 
qual'è il mio, si giudica presto; e raramente, per non dir 
mai, io mi sono ingannata... L'uomo è più bruto dei bruti 
quando arriva a non credere a nulla. 1 bruti hanno al- 
meno l'istinto della gratitudine; l'uomo egoista non ha 
neppur quello, e accetta incosciente i sacrifici altrui... La 
razza umana è dovunque la stessa; neri, bianchi, olivastri, 

i, li ho veduti tutti non come semplice viaggiatrice, 
ma come osservatrice. Mi sono sedata alle loro tavole, ho 
mangiato il cavallo ai banchetti di gala africani; ho be- 
vuto l'olio di pesce in mezzo agli esquimesi presso il polo 
artico; ho passata la notte nelle capanne dei cannibali, 
sulle grandi pianure dell'America del Nord, ed ho trovato 
le passioni umane sempre le stesse. 

*— La civiltà!.. — tu dirai. — Dunque tu credi che 

renda l’uomo superiore al suo simile? To lo nego. 
Io preferisco il selvaggio di buon senso — e non credere 
che non ce ne sieno — all'uomo intelligente che fa traf- 
fico de' suoi sentimenti. L'intelligenza — del resto — si 
trova in tutte le latitudini ove esiste l'umanità, più o meno 


allo stato latente o Svillppata. Per parte mia, le parole 
più saggie, le idee più sublimi Je ho udite dalla bocca di 


un negro accovacciato sulla soglia della sua capanna nel 
mezzo al deserto di Saharall .. ..........--.- 
* Eurna Vespucci ,. 
» 
* Mia carissima. 

* La mia salute non è buona. L'idea della morte non 
mi spaventa. Non ho fatto male a nessuno in questo mondo, 
se non forse a me stessa, e ho fatto tutto quel po' di bene 
che ho potuto, Ma una malattia di languore, lo confesso, 
mi renderebbe l'esistenza insopportabile. Speriamo che colla 
buona stagione le forze mi ritornino e che io possa ri- 
prendere le mie abitudini di viaggio, condizione assoluta 
del mio benessere... Mi chiedi la mia professione di fede?... 

* Francamente, io non fui mai una devota, ma bensì una 
buona cristiana, secondo la vera religione di Cristo. Credo 
in Dio, nel Vangelo, ma poco nei dettagli del dogma. Ho 
veduto, in tutti i paesi, far commercio ributtante di tutti 
quei dettagli, nè ho potuto a meno di rilevare la dilfe- 
renza fra l'adorare il Creatore ed il credere a tutte le 
fantasie che fanno della Religione un ignobile mercimonio. 
Non ho letto i volumi del Padre Ventura, però conosco 
la sua logica in teologia, improntata ad un'alta filosofia, 
senza assolutismi nè fanatismi. Y 

* Ebbi la fortuna d'essere stimata da uno dei miei più 
cari amici, dal Padre Lacordaire, uno del pochi veri sa- 
pienti del nostro secolo, che era in continua corrispon- 
denza col Padre Ventura. Più volte, dopo il mio ritorno 
dall'America, è venuto a trovarmi e si compiaceva a passar 
meco delle ore in gravi dissertazioni. Spesso mi permet- 
teva di fumare — mia brutta abitudine — pensando forse 
— gincchè mi conosceva bene — che una lunga discus- 
sione teologica 0 metafisica, senza aleun diversivo, dovesse 
troppo esaltarmi, 

* Se la mia salute mi avesse permesso di vederti più 
spesso, tu mi avresti meglio conosciuta. E nei nostri col- 
loqui avremmo su questa vasta materia ragionato insieme, 
Jo avrei imparato, tu ti saresti. diverlita (come diceva 
mio maestro Lacordaire) allo spettacolo della mia imma- 
giinazione ereante sempre nuovi argomenti di dissertazioni. 

* Di ritorno a Parigi, troverò l'immenso vuoto, lasciatomi 
dalla perdita di quell'illustre amico miol . ...... si 


* 
“ Felici quelli che han tanta intelligenza da rispettare 


i misteri che non possono intendere, che si consolano nella 
grandezza e nell'onnipotenza del Creatore, che sanno fre- 
nare le immaginazioni vagabonde, come la_ mia, perdute 
nell'immensità della Natura! lo non posso obbligare la 
mia ragione a credere più di quello che la mia anima 
sente... 

* Avche la famiglia mi lega per il sangue e pel bene 
che le voglio; ma le mie abitudini sono un poco selvagge; 
ho dei momenti in cui sento îl bisogno d'essere un 
mente con me, e allora tutto mi diventa insopporta! 
Questa tendenza l’ebbi dalla più tenera età, ed è in quei 
momenti che ho prodotto quanto di meglio ho messo nelle 
mie Memorie. 

Naturalmente, ne segue poi una reazione; e allora non 
so prendere neppure la penna in mano, e mi diverto a 
coltivar fiori, o in altre occupazioni în cuî lo spirito non 
ha parte nessuna. In quei periodi, un sapiente mi giudi- 
cherebbe un imbecille, e me lo meriterei. 


*Etexa Veseucci. , 


Curioso tipo di donna, non è vero? 
L'Elena, la Teresa, son morte, come l’Elisa. 
Sopravvive, credo, una quarta sorella En 
chetta, di cui non mi è riuscito aver contezza. 

E sopravvive la quinta, Ameriga, la maggiore 
di tutte e perciò onorata del nome del suo gran- 
d'avo. 

Essa andò sposa al conte Talon, ufficiale fran- 
cese della Corte di Napoleone II, e menò vita 
splendida finchè le ricchezze e la fortuna du- 
rarono. 

Rimasta vedova e quasi povera, ha avuto a'- 
meno la consolazione, nei suoi tardi anni, di assi- 
stere alle onoranze tributate in Firenze al suo il- 
lustre antenato e di apporre la sua firma all'atto 
che consacrò l'inaugurazione del monumento 
ora eretto in Santa Croce alla memoria di Paolo 
Dal Pozzo Toscanelli e di Amerigo Vespucci. 


(Da Firenze.) 
Ganarpo GABARDI 


IL PRIMO VIAGGIO D'AMORE 1 


RACCONTO DI 


ALFREDO 


Per capire questa storia, bisogna sapere che 
una volta c'era uno scolaro di liceo, il quale ora 
stato cresciuto in collegio dove avea imparato 
poco e male il libro dolla vita, ma in compenso 
avea scritto dei versi e avea letto una quantità 
grande di romanzi sui quali avea sparso una non 
minore quantità di lagrime e di sospiri. 

Grave errore, in verità, buttar via per vani 
fantasmi un umore così prezioso e che ha tanto 
peso nelle bilance della vita! 

Ma a diciassette anni le sventure sembrano 
un'invenzione dei poeti; e anche la morte sembra 
una parola retorica, fatta per tesservi intorno 
di bei melanconici ed eroici concetti. 

Soltanto dopo avere camminato molto nella 
vita si vedono distintamente i contorni di queste 
supreme realtà ! 

A diciassette anni Furio, non vedeva che la 
faccia pallida e gli occhioni dell’ Ida — una si- 
gnorina sedicenne, la quale con la mamma e con 
la sorella maggiore, abitava per la stagione dei 
bagni l'appartamento di fronte a quello di Furio. 

La vedeva quando c’era (un fotografo amico 
delle signore aveva azzardato dopo molte sup- 
pliche la presentazione del giovanetto), ma più 
specialmente quando non c’era. 

Nei pomeriggi lunghi estivi partiva dall’ ap- 
partamento di fronte una voce di mezzo soprano 
che cantava con la titubanza di chi teme di far 
soffrir l’aria: 

Alfredo Alfredo, 

Di questo cuore 

Non sai comprendere 
Tutto l’amore. 

Ma un di verrà 

Che tu saprai 
Quanto t'amai.... 


La ripresa “ Ma un dì verrà , era così stra- 
ziante che Furio non poteva più star fermò; si 


PANZINI. 


cacciava lo unghie nella carne, poi correva su 
all’ ultimo piano e bussava alla porta di Cecco. 

— Oh, Cecco, Cecco, per carità suonami quella 
romanza del Guarany! 

Cecco era un sonatore di contrabbasso, ran- 
dagio e beone, il quale a quell’ora pomeridiana 
smaltiva il vino-del desiuare în placidissimi sonni. 

Destato a quel modo, è facile pensare come 
accogliesse l’importuno innamorato; le frasi più 
gentili erano: — Va a morire te e quella spuz- 
retta, 

— Non dire: è così ideale — e pur con molte 
preghiere 6 promesse che la sera gli avrebbe 
pagato da bere, lo induceva a levarsi su a pren- 
dere il suo strumento. 

Allora la voce del contrabbasso cominciava 
dopo un zum zum profondo: 


Sento una forza indomita 
Che ognor mi tragge a te, 


con quel che segue e con tanta passione che 
vibravano i cuori "e anche i vetri dello fine- 
stre. 


® 


Finì l'estate: l'Ida partì. x 

Oh, piccola Ida, tu portavi con te tutto il 
cuore di Furio, e avevi anche con te i fiori e 
la verdura, il mare e il cielo, perchè quando tu 
partisti tutto si ottenebrò intorno a Furi 

Ma anche l’Ida dovea essere ben grave di 
tanta ricchezza o dovea aver rimorso di averla 
rubata, perchè quando sì trovò sola nella sua 
stanzetta al suo paese che non rivedeva da due 
mesi, pregò tanto la Madonna è pianse anche 
lei tanto, come. Furio. 

Furio le mandò la Storia di una Capinera, 
Paolo e Virginia, la Capanna dello Zio Tom, le 
tragedie dello Shakspeare con molti indici con- 
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vergenti verso Giulietta e Romeo: libri onesti, 
pome, Log può vedere, ma che avrebbero 
fatto iangere; anzi erano segnati i i 
dove l’Ida sigorai commovere. ‘ar 

Ma questa comunione di anime lontane per 
mezzo della posta e del pensiero altrui non ba- 
stò più a Furio e la passione montò così al 
cervello che diceva fra sò: — Vederla ancora 
una volta e poi morire! Anche i suoi geni- 
tori ne erano impensieriti. t 


ora di treno 
e un'ora 0 due di carrozza: a Montiano, un 
nome pieno di fascino che agli orecchi di Furio 
suonava come dovea suonare il nome di Provenza 
a un rimatore del trecento. 

Non abitava lontana, ma la lontananza è in 
relazione con la facilità di andarvi. 

Come allontanarsi da casa sua ? come presen- 
tarsi a casa di lei specialmente se c’era il babbo 
— un uomo nero, che avea visto solo una vol 
sulla rotonda stabilimento e che non gli 
avea detto una parola in tutto il tempo che 
erano stati in circolo. È anche vero che Furio 
pure non avea detto allora una parola e le 
guance dell'ida impallidivano ed arrossivano ad 
ogni momento — come affrontare, dico, quell’uo- 
mo terribile? con quale pretesto ? 

* 


Il pretesto venne, ma era tanto sottile che 
era ben audace cosa l’affidarvisi ! 

Cecco, il sonatore di contrabbasso, un bel 
giorno gli disse: 

— Uhi! poeta! la sai la nuova? sabato an- 
diamo a Longiano per la festa del Cristo: siamo 
in dieci sonatori, se vieni anche tu c'è il viaggio 
St fin lassù, ti faccio passare per il fattorino 

lell’orchestra. 

DARA tale pa rag preso Sele rio, 

isogna saper due cose: che Longiano 
ti cestello su di un bel colle che è vicino ad 
un altro colle ove è Montiano: ove era la l'Ida, 

Secondo: bisogna sapere che per un giovanetto 
che dai suoi genitori ha per i minuti piaceri 
un franco la settimana, non è facile trovare dieci 
franchi per fare un viaggio. I genitori di Furio 
erano gente da bene, ma povera gente, v’erano 
degli altri fratellini, e il babbo, che era medico, 
faceva anche troppo a mantenerlo in collegio: n 
Furio benchè avesse letto molti romanzi, avea 
imparato a metter le mani nel portafogli del 

o far cattive azioni. Dunque anche il da- 
naro, che è cosa tanto Mi E rispetto all'amore 
per l'ida, costituiva una difficoltà. 

Lo parole di Cecco fecero sparire la tetraggino 
dal cervello di Furio, per la quale andava curvo 
e pensoso come un filosofo: la mente lampeggiò: 
si risovvenne che le signorine prima di partire 
si erano fatte il ritratto dal fotografo amico. 

Furio balzò in casa del fotografo: parlò, pregò, 
si disperò affinchè il fotografo gli consegnasse i 
ritratti che li avrebbe portati lui. Quegli nic- 
chiava. 

+— Ma dove mai vuoi trovare un pretesto più 
ragionevole — fremeva Furio mentre colui ri- 
poneva, ancor incerto, nella busta le dodici fo- 
tografie, sei dell'Ida e sei di Elvira, la sorella 
maggiore — io vado alla festa del Cristo, e sic- 
come sono tuo amico, così tu mi hai detto “0 
senti, Furio, giacchè vai a Longiano, fa una scap- 
patina a Montiano così mi risparmi la posta e 
mi saluti le signore ,, non ti pare? 

Il fotografo crollava la testa: 

— Tu hai perso il cervello dietro quella si- 
gnorina; ma a me vuoi far perdere la clientela, 
il mio ragazzo! 


* 


Poi Furio saltò in casa di Cecco, e disse: — 
Vengo, vengo, sail ma lo trovo poi un posto? 

— Se te l'ho detto che ci penso io. 

— Quand'è così, basta, Cecco: vengo, oh se ci 
vengo! ma non dirlo agli altri.... non svelare a 
NESSUNO. 

* 


Tutte le trombe dell'avvenire suonavano agli 
orecchi di Furio una fanfara gloriosa di assalto 
alla baionetta. 


* 
— Mamà, mi attacchi i bottoni alle ghette? 
mamà, avresti una borsetta da viaggio? mamà, 


avresti un ombrello ?... mi dai la catena d’oro 
del babbo? 

— Ma dove vuoi andare, figliuolo ? 

Furio esitò, poi confessò la sua passione che 
era anche troppo nota. — Non spendo niente 
però, mamma, vado gratis con Cecco e con i 
bandisti. 

— Non far sciocchezze, figliuolo, lo sai che 
tu adesso devi badare a studiare, a farti un av- 
venire. Se lo sa il babbo!... 

— Già, cosa dirai al babbo se questa sera non 
mi vede a cena? 

— Dirò.... che sei andato via a trovare la nonna. 

Così rispose la mamma, la quale per Furio rap- 
presentava (oh, povere mamme) qualche cosa di 
eterno, di eterna 6 immancabile difesa, sempre e 
per qualunque torto; mentre l’Ida era cosa fug- 
gevole e tanto divina che tutti gliela doveano 
contendere. 


Furio, poco dopo, era pronto per la partenza. 
— Mantà, mi dal vn po'di acidi? = 
Scappò di casa facendo le scale a quattro gra- 

dini per volta e quando fu in istrada diede un’oc- 
chiata a quello dirne da cui poche settimane 
innanzi raggio delle stelle e della luna Ja 
bianca, la divina fanciulla cantava con una vo- 
cina da soprano: “Spirto gentil, de’ sogni miei 

e “Alfredo, Alfredo, di questo core, che gli 

facevano venire la pelle d'oca. 

Povera finestrella! era chiusa! Ma si aprirà un 
altr’anno quando verrà l'estate e lei tornerà al 
mare. Ma fra Noschuse 6 quello venturo c'era 
un abisso: l’ultimo anno di collegio. Il terribile 
perno di matematica, il rettore prete del col- 
legio, il preside, i prefetti passarono alla mente 
di Furio come una visione terrorizzante. 

Ohimè, nel vasto mondo dove c’era l’Ida, c'era 
anche il preside e c’era il collegio: combinazioni 
inverosimili! 

* 


Ci faceva una magra figura Furio nel carroz: 
zone di terza classe fra quei sonatori che chias- 
savano come indemoniati, mentre egli guardando 
il cielo grigio da cui gomeva la pioggia, pensava, 
come a un sogno, che quella sera avrebbe veduta 
l’Ida: forse avrebbe potuto sfiorare con un bacio 
le labbra di lei. Cose da impazzire! 

Scesero a Savignano che piovigginava. 

Montarono tutti in una giardiniera scoperta, 
tirata da due cavalli magri, Pioveva ora dav- 
vero e tutti si erano stretti sotto l'ombrello di 
Furio cantando a squarciagola. 

Uno a cassetta suonava imperterrito l'inno di 
Garibaldi con la cornetta e spaventava i cavalli 
che, per Ja pioggia, per lo spavento delle grida, 
per il gran peso, non volevano andar più avanti. 

— Ferma! ferma! — C° era una casa di conta- 

Îi Ma non ce l'abbiamo più il vino! — dice- 
Îi, — sì che l'avete il vino novo 
in quel botticino là; to’ si sento — e batteano 
con lè nocche. 

— Ma quello è del padrone! 

— 0h, che credete che i suonatori cho vanno 
a sonaro a Longiano non abbian che pagar da 
bere ? 


E bevvero, bevvero tanto che la pioggia cessò 
6, dopo, i cavalli spaventati al suono delle trom- 
bette che squillavano tutte, ro la corsa per 
la salita e così fu l'ingresso trionfale a Longiano. 

Verso ponente nereggiava da lungi un colle 
e sul colle un castello. 

— Eccolo lù Montiano! — disse Cecco piano 
a Furio; e a Furio balzò il cuore come se 
in quel punto avesse veduto l’Ida. 

Come scesero, Furio domandò piano ad una 
donna quanto c’era da Longiano a Montiano. — 
Tre miglia e più e strada cattiva — rispose quella 
stupida e parlava forte e indicava, così che tutti 
potevano udire, una viottola che calava giù nella 
valle e riappariva poi in un’erta tutta di petto 
vicino a Montiano. 

Adesso tutti sapevano che andava a Montiano! 
— 0h, che va a Montiano che è notte? Ma a che 
fare? Come? non sta qui a cena con noi? Vi 
sono le lasagne ei galletti in padella! E il for- 
maggio fresco, olà! Ehi, ehi, a Montiano non 
c'è mica osterie e poi vien giù ora un acquaz- 
zone!, — così dicevano i sonatori a gran sconforto 
di Furio: ma lo videro precipitar giù per Ja 
viottola. — Bel matto! 
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— Ma ci ha la morosa a Montiano — avvertì 


— Contane tante! — e levarono il braccio, 
come a dire: “se ci ha la morosa, si posson ben 
lasciare le lasagne ed i galletti e pigliar Ja 
PIOBBIA. n 

Mentre le gambe di Furio correvano, il cer- 
vello farneticava. Per la valle non c’era nessuno; 
certi bagliori di sangue sopra il castello di Mon- 
tiano rompeano le nubi gravide, da cui scon- 
deva la pioggia all'insaputa di Furio. 

%.... Bisognerà ben domandare dove stanno di 
casa, perchè io non lo so. E allora tutti si im- 
magineranno che io vado a trovar l’Ida, e chi 
sa quante altre malignità penseranno mentre il 
nostro amore è così puro! Domattina tutto il 
paese lo saprà che è arrivato un giovane che 
non era del luogo e che ha chiesto della famiglia 
X***: ma si leggera negli occhi che invece do- 
mandava dell’ » A Furio anche pareva che 
tutti gli abitanti, anche i monelli, ad un gran 
circuito da Montiano, dovessero sapere chi era 


Poi c’era un altro pensiero: “Io busso, Chi è? 
cosa vuole? Sono venuto a portare i ritratti. 
Ma di notte? in campagna? non c’era la posta? 
©’ era, ma siccome i sonatori, etc., etc. ; così il 
fotografo mi ha detto: — Senti, caro Furio, giac- 
chè vai a Longiano, fammi il piacere porta 
questi ritratti, oto. : è una passeggiatina ed ec- 
comi Qui... » 

Indubbiamente c’era la concatenazione logica 
in tutto questo discorso, ma ci voleva un po’ di 
tempo a farlo capir bene perchè era una cosa 
complicata: e poi c'era un altro pensiero da 
fare rabbrividire: il babbo! 

“Oh se ci fosse stato solo la mamma, la signora 
Sofia! Lei sì che era una gentilissima signora, 
ma luit Era stato anche medico militare ! Però 
sopra di ogni altro dubitoso 6 molesto pensiero 
aleggiava un'idea ridente, ineffabilmente gau- 
diosa, L'Ida gli avea detto — Addio per sempre! 

Dunque non lo amava ? sì che lo amava, ma 
non glielo avea detto e non avea risposto niente 
alla sua lettera d'amore, una lettera molto lunga. 
La avea però accettata, Ma che stenti!... lungo 
il viale che conduce al mare.... andavamo avanti 
moi due pel viale: io dicevo tremando che ac- 
cettasse la lettera, lei tremando diceva di no. 
Diceva senza voltarsi: — La mamma, signore, ci 
guarda! Io diceva — Ida, si fermi ! Lei si fermava 
ed io diceva due paroline alla mamma che ci 
avea raggiunti, per farle capire che noi si par- 
lava di cose indifferenti, non di amore, anzi 
che non ci amavamo: poi diceva piano: — Ida, 
andiamo — e lei si moveva. Non potevamo 
andar piano. Tutto il viale ci passò in un mo- 
mento: se fosse stato lungo dieci volte tanto 
non ce ne saremmo accorti. Io parlai tanto che 
lei prese la lettera e la nascose nel seno. Dopo 
mon parlò più: anch'io non dissi più niente... 
La sola risposta dell’Ida è stata questa: — Ad- 
dio per sempre! Perchè? quale mistero? 

No, addio per sempre, angiolo mio, no, ecco 
io torno, ecco io vengo: oggi tu deciderai della 
vita mia, del mio avve mi dirai se mi ami! 
Sì tu mì ami, perchè io ti amo senza fine. Tu 
sei la felicità e sei passata vicina alla mia anima, 
e la mia anima ti vuole... 

Furio si asciugò il sudore perchè era giunto 
nel paese e cercava come Renzo una persona di 
buon augurio per fare anche lui la sua domanda, 
e com’ebbe scorto un vecchietto che gli veniva 
incontro con un grande ombrello, se gli fece da 
presso rammentandosi delle lezioni di storia greca 
dove avea imparato che gli Spartani aveano un 
gran rispetto per i vecchi, e gli disse: 

— Di grazia, signore, dove starebbe la famiglia 
del signor X***. 

Furio si accorse che ci si guadagna sempre ad 
esser gentili, perchè il vecchierello non solo in- 
dicò la via, ma volle anche accompagnare il gio- 
vanetto su di un’altura da cui si poteva vedere 
la villa. 

— Stanno un po’ discosti dal paese: vede! 
eccola là la casa: vede che c'è la vigna intorno? 
oh! una bella vigna, tutta di uva albana: e anche 
loro sono buona gente: anche le : gtanno 
un tantino sulla loro, ma vanno alla messaî... Oh, 
ma lei ha preso un bel riscaldo e una bell’acqua 
a venir fin quassù!... 


— Già, ho dimenticato l'ombrello! — e Furio 
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ringraziò e giù per il sentieruolo indicato: al- 
cune ragazze venivano su, lente lente, cogli orci 
sul capo che sopravanzavano i rami delle acacie, 
una mano sull’anca e l’altra giù. 

Furio le paragonò fuggevolmente alle ancelle 
ateniesi, alle Danaidi, alle Canefore: ma esse 
volsero verso di lui con fatica il bianco delle 
pupille con uno sguardo lungo, inquisitorio : 
parvero accennarsi sub ridendo l’una all’altra la 
villa dove abitava l’Ida. 

La villa si elevò sopra il naso di Furio. Lì 
c'era l'Ida: in una casa di mattoni come tutte 
le altre case c’era la sola creatura divina che vi 
fosse nel mondo: cosa 
che pareva impossibile, 

Si fermò premendo 
con una mano i batti. 
ti disperati del cuore, 
perchè sentivache non 
avrebbe potuto parla- 
re, e con l’altra strin- 
geva i ritratti che do- 
vevano illustrare il di- 
scorso. 

Fece cadere il mar- 
tello sul portone, che 
suonò tutto. 

«x Signore mie, a- 
vendo udito che c’era 
una festa quassù, ho 
pensato di fare una gi. 
terella fin qui... 

Ma la porta si soc- 
chiuse e Furio vide il 
volto ben noto della 
servetta. Essa mandò 
un Oh! lungo, lungo, 
poi dentro in casa, 

Quando comparvero 
le signore, Furio non 
si ricordò più di quello 
che disse, ma adesso 
che avea consegnati i 
ritratti se ne voleva 
andare, 

Ce ne volle per farlo 
entrare e farlo sedere. 

E l'Ida? L’aveva 
veduta: un momento 
solo, sul limitare, al- 
ta, immobile: vestiva 
di rosa e di bianco: 
qualche cosa di impos- 
sibile al tatto, da sui- 
cidarvisi vicino, subi- 
to. Ella non si mosso 
per dargli la mano, 
non disse una parola: 
poi andò via, 

— È stato il foto 
grafo che mi ha prega. 
to tanto di venire a 
portare questi’ ritrat- 
«e —' diceva Furio 
alla: sorella maggiore 
che era rimasta nél sa- 
lotto, perchè la signo- 
ra se ne .era andata 
per un momento. — 
Un bravo artista che 
non ritocca i ritratti,... 

Furio parlava così 
quando risuonò una 
grossa voce d’ uomo 
che veniva giù dalle 
scale e parlava con la 
signora. 

Era la voce di lui, 
del babbo. Furio se ne era dimenticato. A quella 
voce sentì un rimescolamento dentro e si levò 
in piedi: qualche cosa di simile come agli esami 
di matematica. Poco dopo Furio udia quella 
voce baritonale che fra le altre cose, diceva... 

“.. ma le pare che io lasci andar via a que- 
st’ora, con quest’acqua, il figlio di un collega ? 
Uhm! Uhm! Venga, venga con me; lei è gio- 
vane, ma si fa in un momento a prendere un 
malanno.... Gina, quando la limonata è ben calda, 
portala su: e il fuoco è acceso? Bene, venga 
con me.... ma che albergo!... fra le altre cose 
qui alberghi non cè he sonò.... e lo condusse in 
una stanza dove in un camino avevano buttato 


una gran fascina che faceva un'alta fiamma rossa 
e crepitava tutta. 

“....è stato il mio amico Cecco che quando 
siamo stati lassù a Longiano, mi ha detto: 
quello là è Montiano: allora mi sono ricordato 

i loro, della sua signora, e ho detto: già che 
c'è un'ora di giorno, voglio fare una passeggia- 
tina e andare a trovare... sono così belle queste 
colline! È È 

«SÌ, va bene, va bene: ma si cambi: tutto, 
sa? anche la camicia, si strofini forte forte: ecco 
le pantofole: questa camicia di flanella sarà un 
po’ grande per lei, ma meglio che niente; poi si 
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metta questo mio soprabito... Non faccia com- 
plimenti e con tutto suo comodo... n 

E Furio fu lasciato solo. 

Furio si sentì rovinato, sotto il ridicolo: l’Ida 
era perduta per sempre È egli era svergognato ! 
Ma poi si guardò nello specchio, si vide dalla te- 
sta ai piedi e rabbrividì, Era un mostro di fango, 
l’acqua ed il sudore grondavano dai capelli sulle 
gote infiammate: le mutande gli si irrigidivano 
sulle gambe. 

Bisognava mettersi le calze, le mutande, le 
pantofole, la camicia del babbo dell’Ida ! Il sopra- 
bitone no: era troppo: gli arrivava sino al pol- 
paccio, 


Si lasciò cadere sulla sedia mormorando: sono 
rovinato ! 

Dovette comparire così davanti all'Ida. Ma 
poi furono tutti, fuor che l’Ida, tanto espansivi 
e cordiali con lui! accesero un altro camino, 
accesero le lampade, portarono a tavola una 
bella minestra fumante e stapparono delle bot- 
tiglie di vino buono. 

Furio a tavola potè vedere che anche l’Ida 
mangiava come tutte le altre donne, 

Poi fecero conversazione, gli domandarono 
della vita del collegio, del suo papà che il babbo 
dell’Ida dovea aver conosciuto: furono insomma 
tanto gentili, fuor che 
l’Ida, la quale non vol- 
le suonare al piano: 
anche il suo babbo la 
pregò, ma non ci fu 
verso. 

— Suona sempre e 
questa sera non vuole 
suonare! — disse El- 
vira. 

Ah, è un po’ ca- 
pricciosetta : la signo- 
rina ha il nervoso que- 
sta sera, allora la cu- 
reremo; vuol far la 
romantica, legge i ro- 
manzi...j bistecche e 
vin buono, se no si 
prende quel bel co- 
lore di pappina fred- 
da. Che ne dice lei, 
signor studente? — 
Così parlò il padre 
dell’Ida e che cosa ne 
provasse Furio io non 
lo dirò perchè ognuno 
può immaginarlo. Pre 
meva freddo contro 
quel padre il quale 
ignorava i più sempli- 
ci diritti dell'anima e 
dileggiava quella san- 
ta. creatura ne’ suoi 
sentimenti più puri. 

Più tardi lo accom- 
pagnarono nella stan- 
za che avevano alle- 
stito per lui, dove a- 
vevano messo tutto 
ben in ordine... 

— Quello lì è l'alta- 
rino della signorina, — 
disse la servetta che 
era entrata poi per por- 
tar l’acqua. — Sapesso 
come prega!... Non le 
mandi più quei libri: 
la vuol far morire ? 

Sopra un tavolo c'e- 
ra un altarino con 
quattro candelieri, la 
madonna dell’Addolo— 
rata, la corona e due 
abitini e, sul piano 
coperto di bianco e di 
pizzi, il libro da messa, 

Furio contemplò a 
lungo quasi piangendo 
e si addormentò col 
libro delle preghiere 
che leggeva l’Ida, 


* 


E. Rubini 


Venne la mattina: 
nella notte durante il 
sonno degli innamo- 
rati la luna avea cacciato le nubi: risplendeva 
per i rossi pampini il sole e cantavano le al- 
lodole. 

* 

Furio prima di partire potè trovarsi solo per 
un momento con l’Ida nel giardino, dove le 
foglie delle rosette di ogni mese cadevano sul- 
l’erba bagnata delle aiuole. 

— Quello che io ho bisogno di sapere per il 
mio avvenire è se tu mi ami! — così disse 
Furio dando audacemente del tu per Ja prima 
volta, e l’Ida non rispose. 

— Per tutto il mio avvenire, odi bene, e 
[V. cont. a pag. 320.) 
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[Cont. v. a pag. 318)) — Allora eternamente! | ia digine. ,, c'era Suche Cora DIA divina; È 
ni Ù iò în gi olla £ ima- mpia divinissima. Poi passar BI 
Ù ità: mi O L’Ida lasciò cadere in giù quella sua prima in a È 5 n 
Fumo, ae replicò | Loti! testa chiomata come adorando la magica | racconta che Furio prendesse anche moglie, ma 


da allora smarrì il concetto della divinità. 

E della Ida? Tutto è silenzio, ma io eredo 
che abbia sparse molte e amare lagrime, e questa 
è una storia che si rinnova come la luna. 


— Sì, — sospirò allora l’Ida e si a) iò ad | parola che la sua vita per Ja prima volta udiva 
un albero E quella parola le rr | dall'uomo, è parve anch'ella dire: 4 eterna= 
gate le forze. ‘mente! ,, . 


Gli occhi di Furio Jampeggiarono ,. afferrò, * 
strinse la mano dell’Ida, la quale cadeva sotto Li $ si e 
il suo tatto, e con una voce che consacrava Eternamente ? Furio quando uscì dal collegio ALFREDO PANZINI 
tutto, il passato ed il futuro, disse: e si buttò ebbro nella vita, trovò che oltre alla 


In tito Cc 7 Orto di ni Edizione DECIMA EDIZIONE 
4 pe P.@ ROTA sei La Disfatta IL PIACERE 
TORINO - Piazza Carlo Fellor, 29 è Via Lagrange, (042 - TORINO| | nosaszo 


Primario zo to per AREA] ty otra chirurgici, 
rocchi ortopodici © Cinti erni 
Depositario delta più Tinomute fabbriche estere di Calro e Tessuti elastici, 
icoli in gomma vulcanizzata ed indurita, vasi e cuscini da camera © da 
viaggio, tele impermeabili, pol verizzatori, clinnpompe, !rrigatori, ecc. 
Manifattura di Cinture. — Sospensori. Bustini o generi a: 


SA RTA NE © 


Alfredo Oriani 9| romea Gabriele d'Annunzio 


[on — ro "LÀ » » » . 
Un vol. di 300 pag.: Una Lira | WU volume in-16 di 450 pagine: Lire 5, 


Dir. vaglia ai Fr. Treves, Milano. | DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, 


Sono usciti i primi DUE NUMERI del 


EA GUERRA 
Ispano:Americana 


(BULLETTINO ILLUSTRATO) 


La guerra fra la Spagna e gli Stati Uniti, si presenta come un’incognita assoluta. La Spagna è considerata generalmente 
come più agguerrita tanto în terra che in mare; ma l'enorme potenzialità finanziaria degli Stati Uniti, la passione 
politica di quella grande nazione bastano certamente a pareggiare le parti. Sarà una guerra ricca di sorprese, guerra 
di mare, nella quale per la prima volta vedremo impiegate le grandi corazzate e i più terribili mezzi di distruzione ; 
guerra terrestre fra eserciti, guerriglie contro insorti. Forse le navi corsare interverranno nei combattimenti, cagionando 
impreviste complicazioni... Nessuno può prevedere quale importanza avrà nella storia deli mondo, certo non sarà lieve. 
Una cronaca degli avvenimenti, che con chiara esattezza faccia conoscere gli uomini che li dirigono e î paesi dove si svolgono, 
colla parola e col disegno illustri tutti i fatti salienti, tutti gli episodi, con verità fotografica, con gusto d’arte, con storica 
imparzialità, riuscirà di immenso interesse, ed è destinata ad avere un successo grandissimo.... Tale sarà questa pubblicazione, 
per la quale ci siamo assicurata la collaborazione di solerti corrispondenti, i quali dal teatro della guerra ci invieranno 
disegni, fotografie, schizzi, in quantità, che permetteranno ai nostri lettori di assistere al grande conflitto, che tiene in ansia 


tutto il mondo civile. . . . 
Centesimi 15 il numero 
B- Ogni settimana escono due numeri di otto pagine in formato grande “35 
Associazione a 30 numeri: Lire Cinque. 
PREMIO AGLI ABBONATI CARTA DELLA GUERRA ISPANO-AMERICANA, 
3 che comprende le,coste dell'Atlantico tanto Americane che Spagnuole. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, E GALLERIA VITTORIO EMANUELE, 


NUOVA EDIZIONE 9) = LL TR di Mi- 
he SE Jello Stabilimento dei FRAT ione de dipogre, \ 
ceti STERLINE [Nano s se, Commisnon Sica zi 


lano, ame 
no, 
— n ACHILLE TANFANI «— | 
| 


=== 


è LESSE 
sza tinta, in io 


cisioni in leg 
di lavori 


ESEC 


in 


puiscono Per 
Con annessa Ja Figi sro i 
GUIDA PRATICA di LONDRA 


ed ogni genere 
E SUOI! DINTORNI 


in fototij 
UZIONE 


stereotipta» 


= LIRE 3,50 


Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, Editori, Milano. 


Stampato con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX « C.", di Milano. 


LA SI 


Esco il testo della “ Risoluzione , vo- 
uta dalle due Camere americane nella notte 
5 19 aprile: 

+ astesochè le orribili condizioni che durano 
F Fi "il tre anoi nell'isola di Cuba, sì presto 
= Pitri confini, hanno offeso il senso morale 
si lo degli Stati, Uniti ed infiitto un'onta 


DI Chies i'pimsaporti < rimisi fa le- 
‘pazione all'ambasciata lugiase è parti per Pari | 
nel pomerigigio, dandone anche notizia al consoli 


* Woopronn, » 


Prima della scadenza dell'u/timatum de- 
gli Stati Uniti, il governo di Washington 
prese la decisione d’inviare una squadra 
a Cuba, e questa partì da Key West nelle 
primissime ore del 22. Questa squadra cat. 
turò presso Key West una nave mercan- 
tile spagnola, Buowaventura, carica di le- 
gname proveniente dal Texas. Il 23 fu 
sequestrato dagli spagnuoli una nave mer- 
cantile diretta a Liverpool carica dì grano. 
Lo stesso giorno fu pubblicato un procla- 
ma di Mac Kinley che ordina il blocco 
della costa settentrionale di Cuba fra Car- 
denas e Bahia Honda, ed il porto Cien- 
fuegos nella costa meridionale. 

La Gaceta di Madrid ha pubblicato il 24 
un decreto che dichiara lo stato di 
guerra fra gli Stati Uniti e la Spagna, 
fissando il termine di cinque giorai alle 
navi degli Stati Uniti per lasciare ì porti 
spagnoli. Nel tempo stesso la Spagna ha 
dichiarato di aderire al principio della 
convenzione di° Parigi del 1856, secondo 
il quale la bandiera copre la merce, salvo 
il contrabbando di guerra, facendo formale 
riserva sul diritto di praticare la corsa 
quando la Spagna lo creda ‘opportuno. Il 
governo americano invece ha alle altre di- 
chiarazioni di rispetto alla' bandiera estera 
e alla merce estera aggiunta quella di non 
praticare affatto la corsa; ma sul contrab- 
bando di guerra ha annoverato il carbon 
fossile, ciò che ‘porterebbe un danno 
enorme alla Spagna, e lo zolfo, che spiace 
all'Italia, il cui governo fa delle pratiche 
con l'americano per toglierlo. 

La squadra degli Stati Uniti ha conti- 
nuatò Intanto a manovrare nelle acque del» 
l’Avana, e le navi americane a dare la 
caccia alle navi mercantili spagnole, Il 23, 
le navi americane che si trovano in vista 
dell'Avana si dettero ad inseguire una 
nave che poi si fece riconoscere per l'in» 
erociatore italiano. Giovanni Busan, che 
fa parte di una squadra italiana destinata 
ai mari dell'America, della quale anderà 
a ‘prendere ll comando il contrammiraglio 
Candiani a bordo del Carlo Alberto. 

Il 25 si riunì la commissione degli af. 
fari esteri del Senato di Washington per 
preparare lo schema della dichiarazio- 
ne di guerra ll segretaric di Stato per 
gli esteri, Shermann, si è dimesso ed il 
sottosegretario di Stato Day ha accettato 
l'ufficio. Pare che esistano dissensi nel 
gabinetto derivanti dalla convinzione che 
Mac Kinley non abbia idee molto aggres- 
sive, e che trascinato suo malgrado alla 
guerra, desideri che essa sia breve e quanto 
meno sanguinosa sarà possibile. La Camera 


13 Chel popolo dell’isola di Cuba 
libero ed Indipende 
da 


co orerno di. quest' isola); 
73» Che è dovere degli Stati Uniti chiedere e 
ae 1-Governo degli Stati Uniti chiede che il 


Autorità ed al governo 


ba € dalle acque cubane 
+î° Che al Presidente degli Stati Uniti sia 
u0'è, inggiunto e data facoltà (directed and em- 

fomvr) di ‘usare di tutte le forse di terra e di 
Aire @ chiamare sotto le armi la milizia dei varil 

Sit nella misura che sarà necessaria all'esecu- 
soc di queste declaioni ; 

71. Che gli Stati Uniti ripudiano ogni voglia 
4 intenzione di esercitare sovranità, giurisdi. 
jane @ controllo sulla detta isola, sc non allo 
Logo di pacifienrla ed affermano il loro propo- 
Gi, quando ciò nia ottenuto, di lanciare ‘il 
temo ed il controllo dell’Iaola al suoi abitanti., 


Ecco il testo dell'ultimalum trasmesso 
telegraficamente il ar dal ministro degli 
esteri dell'Unione all'ambasciatore a Ma- 
drid 


* oodford ministro a Madrid, 

* Avete già avuto Îl testo della risoluzione vo- 
tata dal Congresso c approvata oggi in relazione 
alla pacificazione di Cuba. In obbedienza di quel- 

‘atto, il Presidente vi invita a comunicare tosto 
al Governo di Spagna quella risoluzione con for- 

se domanda allo stesso Governo di Spagna che 
inanci tosto alla sua autorità è governo [n Cuba 
e ne ritiri le &ue forze di terra e di mare. 

*Formulando questa domanda gli Stati Un 
#piagono ogni intenzione di voler eserciti 

iaaî sovranità, giurisdizione, controllo aui- 

‘nota, tranne per pacificaria e darne Îl Governo 

{ relativo controlio al «uo popolo, sotto quelie 
«tizioni libere ed indipendenti che esso vorrà 
cat ilre, Se alle 9 di sabato prossimo, 23 aprile, 
l Governo di Spagna non ci avrà comunicato 
usa piena e soddisiacente risponta, il Presidente 

ederà senz'altro ad enercitare quella potestà 

1 sutorità concessagli dalla suddetta risoluzione, 

‘entenzione che sarà necessaria per attuarla. 
MIERMMA 


ll generale Woodford rispose il 22 al 

telegramma di Sherman : 

* Stamani di buon'ora, appena ricevuto Îl vo- 

tro telegramma © prima:che lo comunicassi al 
‘emo di Spagna, questo ministro degli esteri 

vi sotificò che le relazioni. diplomatiche ‘nono 
© fra i due paesi e che le comunicazioni uf- 

iciali tra i rispettivi rappresentanti sono cessate, 


dei rappresentanti ha approvato alla una- 
nimità una mozione secondo la quale lo 
stato di guerra esiste ed ha esistito dal 
at aprile compreso, autorizzando Mac Kinley 
ad impiegare le intiere forze di terra e di 
mare, 

1 governi di tutti gli Stati d'Europa e 
d'America hanno pubblicato la loro dichia» 
razione di neutralità. 

le Cortes spagnuole si sono ‘costituite, 
ed | partiti estremi carlisti e repub- 
blicani — dichiararono subito di fare la 
loro adesione al governo per la difesa della 
patria. Il ministro degli esteri, Gullon, ri- 
spondendo ad una interrogazione fattagli 
al Senato, si ‘limitò a dichiarare che , ri- 
guardo alle patenti di corsa, la Spagna sì | 
trova nella stessa situazione nella quale | 
era prima del trattato di Parigi del 1856. | 
Alla Camera, dopo un’eloquente dichiara» | 
zione di Sagasta che affermò il perfetto | 
accordo del ministero ‘e la fiducia della 
Spagna nelle sue forze-e nel suò diritt 
fu approvata alla unanimità una mozio- 
ne di fiducia nel ministero, dichia 
do che tutti gli spagnoli sono egualmente 
pronti a lottare per la difesa della pat 
La squadra spagnola era ancora il 
25 alle isole del Capo Verde, ma si pre- 
parava a partire l'indomani mattina, 

E | 

Il Senato italiano ha discusso Ìl progetto | 
per dl credito comunale e provinciale e lo 
ha approvato quale lo aveva approvato la 
Camera, con 75 vati contro 3a; poi ha di- 


scusso il progetto riguardante | Consigli 
comunali e provinciali. La Camera avrebbe 
dovuto discutere fino dal ar l'imposta | 


| 
ne per indisposizione | 


ui fabbricati; 
del ministro del tesoro e per altre ragioni 
politiche, la discussione su quel progetto 
tanto contrastato incominciò soltanto il 26. 
Fu annullata il ar l'elezione del Ventura 
principe dì Carovigno nel Collegio 
di Pietrasant 
la cittadinanza itali 
molto rumorosi 


a. Ln. discussione fu 


firmato il decreto di cittadinanza, Il Rudinì | 
rispose che ciò era vero, ma che egli stesso, 
assunte altre informazioni, 
S. M. a ritirare il decreto, indotto dal do 
vere di tener alto il decoro della cittadi» 
nanza italiana e del 
Dopo questa dichiarazione, l'annullamento 
fu votato ad unanimità, 

La Camera Si è poi occupata della ri- 
forma dei dazii comunali, prevalendo 
nella discussione il concetto che qu 
sia possibile bisognerà decretare 1" 
zione del dazio consumo, Riguardo alla s 
tuazione internazionale nella seduta del 
il ministro Visconti Venosta rispose pr 


din). sugli 


| consiglio di 


non avendo egli, triestino, | 


hè il Ventura affermò | 
sapere dal deputato Martini che il Re avea | Lotta accanita 


aven pregato | 


Re che l' accorda, | 


o 
| 


| 
| 


‘ad una interrogazione del Santini, assicu- 


rando che il governo rispetterà scrupolo- 
samente i suoi doveri di potenza neutrale 
nella guerra fra la Spagna e gli Stati Uniti; 
poi ad una interpellanza dî Carlo di Ru- 
intendimenti del governo di 
fronte agli avvenimenti dell'estremo Orien- 
te, dicendo che il nostro rappresentante a 
Pechino ha concorso a fare ottenere ad un 
sindacato anglo-italiano una Jarga 
‘oncessione di miniere, ed Îl'governo è di 
sposto a proporre altri provvedimenti per 
agevolare la espansione del nostro com- 
mercio e delle nostre industrie, 

1 ministri avevano deliberato nell'ultimo 
insistere. perchè la Camera, 
prima di aggiornarsi per le feste di To- 
rino discutesse la proroga al 15 lugli 
della riduzione del dazio a $ lire per quin- 
tale, considerato l'aumento del prezzo del 
pane, derivato in parte anche dal sensibile 
aumento dell'aggio sull’oro. Intanto, a 
causa di detto rincaro del pane, sono av 
venuti gravi disordini a Faenza, dove 
la folla se la prese col sindaco, e ferì il 
delegato di P_S, che tutelava la incolu 
mità del primo magistrato municipale ag 
gredito dai dimostranti: 1 quali invasero 
un calle e frantumarono quanto vi si tro 
vava dentro; Tutte le botteghe si chiusero, 
mentre | dimostranti imbaldanziti dalla im 
punità tentarono di 
proprietari più noti e ritenuti più dovi 
ziosi, alzarono delle barricate con palchi 
ed assiti per impedire il passaggio alla ca- 
valleria e non si calmarono fin quando non 
ebbero ottenuto dal municipio la promessa 
dell'apertura d'uno spaccio di pane a 30 
centesimi il. chilo e la liberazione d'uno 
di loro stato arrestato sul principiare dei 
disordini. La Giunta del bila 
posto, ed il governo ha a 
ribasso del dazio si proroghi al 15 agosto. 

Nel ballottaggio di domenica 14, il si 
gnor Ugo Dozzio, costituzionale, fu eletto 
nel collegio di Corteolona, vacante per la 
morte del Cavallotti, con voti 1881 contro 
1830 dati al Romussi, direttore del Se 
votarono 3793 elettori su 


assalire le case dei 


cio ha pro- 


ettato che i) 


4609 Iscritti, © la vittoria fu ottenuta dai 


costituzionali, non ostante l'unione delle 
forze socialiste, repubblicane e radicali 

Il Re ha firmato, il ar, Il decreto che 
conferisce la medaglia d'oro alla città 


di Roma per la difesa del 1849. 

È stata aperta un'inchiesta per sa- 
pere come si siano trovate in mano del 
deputato Nofri, che li ha pubblicati nel- 
VA: alcuni documenti d'indole molto 
riservata appartenenti all'epoca dell'amn 
nistrazione Prinetti. Ques! insistito 
perchè l'inchiesta si fac 
giornale insinuato ch'egli stesso li aveva 
dati all'Avauti. 


nti, 


ha 


e, avendo un 


=== 


Ì Via del Corso, 
389; (Palazzo 
Theodoli). 


NAPOLI 


Olio sopraffino - Elisire Dentifrici 


| Via Ro- 
ma (già 


delle edi. 
zioni del- 
la Casa Tre- 
ves, ed este 
so e vario assor- 
timento di libri 
italiani e stranieri. 
w Abbonamenti ai 
Biornali della Casa Tre- 
ves e ad ogni altro gior- 
nale italiano e straniero, 


MEDIANTE L't 


> Digestione 


| Rinomata bibita 


tica raccomandata nel 


La LIBRERIA INTERNAZIONALE 
FU TREVES di Roma è stata in- 
caricata dell'esclusiva vendita 
di tutte Je pubblicazioni del 
nistéro d'Agricoltura, Industria 
e Commercio. 


=== 


contro le febbri 


miflizio CASA ALTRUI 


sx n => «pc en n xo 
Farmacista in Parigi 
CHAPOTEAUT, stante la 


Cipria sopraffina — Bouquet — Extrait — Oil, 


GELLÉ FRÈRES 


6, Avenue de l'Opéra, 6 


Tintura Acquosa di Assenzio 


tonico-stoma- 
j e bruciori dello stomaco, Inap- 
petenze © difficili digestioni; = 
Viene pure usata quale preservativo = 


Si prende schietta o all’acqu 


Nemdesi in ogni Farmacia è presso tatti i Liguoristi. 


romanzo di Cordeha, . 
Dirig. vaglia ai Fr. Treves, Milano 


IL PICCOLO COLORISTA 


piacèvoli per l'a 


lo - Sapone 


Perfetta 


80 DELLA 


Îledebolezze 


IMITAZIONI. 


palustri. = 


copertina, 


Lire 40. 


Una Lira. 


OTTO LEZIONI D'ACQUERELLO 


Album in cromolitografia, con esemplari facili e 
viamento allo studio del colorista 


LIRE TRE. 


ooo__— — 
Escono 2 dispense al mi 


di 24 pogine in4 grONÀe II 


riccamente illustrate, in 
carta di gran lusso sotto 


UnaLira la dispensa 
Associazione all'opera completa: 


Sono uscite SESSANTASEI dispense 


LA. 
del Barone Carlo Davillier , 
uivomara si GUSTAVO DORÉ 


guerra cogli Stati Uniti richiama sulla Spagna l’attenzione pub 

blica. Questa nuova edizione della celebre opera di DAVILLIER e 
DORÉ viene a soddisfare il desiderio universalmente sentito di conoscer 
da vicino la nostra sorella latina; e si potrebbe desiderar migliore 
scorta di questi due maestri? La Spagna, con tutto il suo fascino e 
je bellezze, è resa in quest'opera con evidenza incantevole, I disegni 
del Doré sono una meraviglia. Un paese così pittoresco, splendido per 
matura non meno che per arte, ricco di gloriose memorie, caratteristico 
nei tipi e nei costumi, offriva il miglior campo a questo mago della 
matita per sfoggiar tutte le sue magie. Le vedute della Sierra Nevada, 
come quelle delle cattedrali di Saragozza 
di Valladolid, quelle della Alhambra e 
e dell’Alcazar sono piene di fascino potente. 


Ogni dispensa di 8 
pagine in-4 grande 


Centesimi 15. 


EDIZIONE POPOLARE: ||: 


Associazione 
all'opera completa: 


LIRE VENTI. 


La sezione d'accusa della Corte d'Appellò . 


le guardie di P.+S. imputate dell’omiiati 
dio del Frezzi ed ha prosci 
accusa il delegato di P, S. Forcheim ima 
putato di favoreggiamento, e l'ex questore! 
Martelli imputato di violazione di domie 
cilio e sequestro di persona. 

li ar è finito il processo che da. BEM 
Sa giorni durava alla Corte d'Assiseldii 
Casal Monferrato contro 36 giovani supp 
sti anarchici di Carrara, Furono Eiiî 
assolti, I giurati negarono l'associazione Gi 
delinquere fra gli imputati; negarono lai 
loro responsabilità per lo sparo delle Bota 
be, la loro complicità pel mancato assale 
sinio del delegato Salzano e per tutte lle 
altre minori imputazioni loro mosse. Sol 
tanto l'imputato Giovanelli fu condannata! 
a 16 giorni di detenzione per il ferimintà 
del Primo Magnani, ex-confidente di qua 
Ill Giovanelli era in prigione da Wa 


stura. 


Lo sciopero dei minatori inglesi 
Le autorità si erano introniesta! 
ordo erano gem 


continua 


e fe aperanze di un 


rali. Ora sono quasi abbandonate pereh@ytai 
causa della guerra e dei movimenti di tutte: 
le flotte del mondo, esser mentate le 


richieste del carbone, au o anche le 


pretese degli operai, Dal canto loro È pros 
prietarii di. miniere iserittl alla Coal osi 
association sono fermi nella decisione di nda 
fare altre concessioni. Una risoluzione delle 


nitiva da una parte è dall'altra sarà proel 
soltanto il 29: ma si prevede generalmmantà 


un lungo conflitto. 


Un decreto imperiale In data dei 23 finan 
le elezioni generali per il Reichstdg 


al 16 giugno. Le feste per il 70° anniéf 
sario del Re di Sassonia sono termi 
nate; il duca di Genova, che vi rappreWanià 


tava il Re d'Italia, è 
dove furono contempi 
tare Îl Re di Sasson 


tà tornato da Dresd 
aneamente a viale 


l'imperatore Frafié 


cesco Giuseppe e Guglielmo II 
Alla Camera austriaca, il 26 correnteg 
dopo lunga e violenta discussione, fu ape 
provata, con 175 contro 167, la mozione 
della sinistra tedesca che rinvia ad uid@î 
commissione l'esame della proposta (di 
mettere il conte Badeni ex-presidente deli 
Consiglio in stato d'accusa per gli 
cidenti dell'ultima sessione parlamenti 


28 aprile 


CAESAR : MINCA 


riconosciuta la più grande casa în| 
Europa per l'allevamento dei canl 


ZAHNA (Regno di Prussia), 
Fornitrice di 8. M. l'Imperatore di Gai 
mania, di S, M. l’Imperat. di Rwasia7ai 
S.M. fl Gran Sultano della Turolila e di 
molte Corti Imp. e cè, premia, 
ta con medaglie d'oro e d'argen 


di ogni genere (di guardia - Renommiîiti 
da compagnia, da caccia e per signore) 
lano d'Ulma e Cane di 
piccolo Cagmolino| 

da salone e da grembo. 


ndo vl Ga Fiugolpgrn 
“ffundekuchenfabrik 


FABBRICA DI 


sun 
sai Signte Fationr. è hem DIO mett Dre 
ERETONAL gion dalla Pizia mao 
conseguenza ione carne di manzo. 
Mmutriscono così i malati, i convalescenti e tutte le persone 
anemiche, spossate, di lonî difficili, che hanno ri- 


trata sia is, di alare, 


r gli al sati a 
Seri 


Dirigere commissioui è vaglia al Fratelli Treves, editori, în Milano, 


PILLOLE D'BLAUD 


DEPOSITO GENERALE 


SCIORBLLI, Parigi. 


i Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli 
Treves, editori, in Milano, via Palermo, 2. 


COOKE & WEYLANDT 
Berlia, N. 24, Priedrichste. 405: 


Malattie delle Ragazzo | 
nemia - Glorosi- Pallidezza 
(°] 


L'Opusoolo: “ L'allevamento, e da 

maestramento del Cane di ra: 

elgra delle sue malattie »; în volume 

Tifsso con {0 illustrazioni, M. 20, Mpi 
0,50. 


colo opuscolo senza illustraz. MF. 


Compto: r 


‘catalogo illustrato contenente 
‘disegni e prezzi di 40 razze di cani, di 
ogni sorta d’uccelli di razza, e pesci 


di Roma ha rinviato alla Corte d'Assise MI 
Ito da ogni © 


Me FRANCO o GRATIS i] | 


SPECIALITÀ RACCOMANDATE DELLA CASA A. MIGONE & C.' - MILANO 


La stagione di primavera è l'epoca propizia per lo sviluppo e la conservazione dei capelli e dell 
barba, e la migliore preparazione a questo scopo è LA 


PROFUMATA O INODORA 


w- Guardatevi dalle contraffazioni od imitazioni che se non sono dannose non arrecano certamente alcun sollievo. ne 


i e Profumieri del Regno a L. 1,50 e 2 il flacone ed in bottiglie 


Si vende tanto profumata che inodora da tutti i Farmacisti, Droghi 
grandi a L. 5 e 8,50 la bottiglia. 
Deposito generale da A. MIGONE = C., Via Torino, 12, Milano. 


sw NOVITÀ + 


SPECIALIFAÀ 
DI 


A. MIGONE 


peonserva — || 4 Flacone estratto per fazzoletto 


Banco «piaore 


PATO) 


SPIN A N fa pelle || Fiordi Violetta. 1 2,25 
DEDICATA siete e O filma Scatola polvere di riso r 
a S. M. la REGINA d’ITALIA | _°* di EA lata ana | 
PIA duo Essenza pifazzoletto Sapone per toletta 


Flac. gr. L. 3 - Flac. bijow L.0,50. 


Polvere di Riso 


Lire 1,50 la scatola. 


Fior di Violetta. . . » 1,3 


Sapone . MARGHERITA - A. Migone ,. L. 2,50 
Estratto .... MARGHERITA - A. Migone .. 2,50 


\ssrtimento con. pofimeia 


Polvere Riso . MARGHERITA - A. Migone .. , 2 5,75 
Acqua Tolella. MARGHERITA - A. Mione nni Sapone scatolu di tre pezzi prato Fior di Violetta . . 1 5,75 
Liro 3,75. *Jockey-Sapone, ce 
Busta. ..... MARGHERITA - A. Migono .. , 1,25 5 Sposo piatt l'npezi da teglia, lc Fior di 
— Scatola per regalo rendo Ja pelle morbida, vellutata, || Sbla meal profumeria. FiOP 
Articoli garantiti del tutto seovri di sostanzo nocivo e par- | i" 1250, contenenente Mine eascii pmudo sevegso ottenuto || - VIOIELLA montata elegantisimamete in raso eo specchio decorato e contenente 


tutti gli articoli, Lire 10, || dal * 
ticolarmente raccomandati con tutta confi allo Sig: , i 
a con tutta confidenza allo Signoro | | Questa Profumeria è preferita 


eleganti per lo loro qualità igieniche, per Ja loro squisita | pol suo profumo delicato, sonvo e 


finezza © pl delicato @ tanto aggrade»olo loro profumo. porsistento. 
Per la spodiziono per posta del 


lockey-Sapone ,. Estratto, Polvere di Riso è 
ockey-Sapone,, 


nuto untuosa, per il suo 


pone FIOR DI VIOLETTA. . L. 18,00 


A chi acquista l'assortimento ‘completo di questa Pro- 
; At iper ia Wpeliatond Der posta 0: Cadore asa rezza zio fumeria, oppure la Scatola regalo, sarà dato in dono 
Scatola cartone con assortim. completo suddetti articoli. L. 15 | giungere centesimi 25, 0 por gli || y5'eude@menatola dad petet al prezso || il ballabile (Dancing) FIOR DI VIOLETTA 
»  elegantissima in raso o o + n 22 | altri, centesimi 80. SERE nudohe true ballo. del maestro G. Mancuso-Prazza, che costa Lire 1,50. 


PROFUMERIA AMOR | + DI RISO > 


DI Nel far acquisto della Pol- 
ANGELO MIGONE E C,'- MILANO 


vere di Riso bisogna essere ben 
Premiato colle prù alte Onorificenze 


È un preparato speciale indicato per 
ridonare ai capelli bianchi ed indeboliti, 
lezza è vitalità della prima 

Questa impareggiabile com- 
capelli non è una tintura, 


cauti più che per qualunque 
altro genere per toletta, perchè 
Queste polveri che generalmente 
si trovano in. commercio, di riso 
non hanno che il nome e per 
questo noi consigliamo di non 


giovinenzi 
posizione pe 


La bontà dei prodotti, la sonvità del profumo, 
l'eleganza della confezione unitamente al suo 
basso prezzo, fanno della 


macchia nò Ja biancheria nò la pello e 
che ai adi colla massima facilità e 
apoditezza. Easa aginco sul 

capelli è di 


rimento, necessario, è: cioè pP % TINTO malrolvira pio 
sonte Peiitivo, favo: mai polvere 
def edom pri avesse | PIOfUMOrIa \ Datura meio Ae 
LIETA un articolo del più ricercati o convenienti. polveri di riso con diciture fo 
la forfora. È H B«tratlo Mi z restiere, o di fabbriche che nov 
Pi poca Amor-Migone ipa lata | "conoscono, perchè il più delle volto sono articoli falsificati e 


ola bottiglia basta per con- | Amor-Migone Sapone Amor-Mi, Pobere Dai 

etto sorprendente “M@ ll b, or-Migone l'oltere Detifricia ai cita t ; 
da 0osta Lire Quattro la dottigi Amor-Migone Polvere di ivo Amor-Migone Busta Profumo compone Pan ae e onei ai Riso i iiacsaaiicla in 
Aggiuugere però centesimi 80 per la spedizione per puoco postale. | Amor-Migone Aequa per Toletta || Amor-Migone Scatole per Regali. | ini: Polvere di Riso inodora speciale per i bambini, A. MIGONE e C. 


Costa IL. 1 al pezzo. Seatole regalo 1. 5 e 7 cadauna. | In pacchetti rettangolari da L. 0,80, 1 e 1,25 al pacchetto. 


Si apatiscono 2 bottiglie per L. & e bottiglie per L. 11 franche di porto. 


NOVITÀ 


IMA 


& PREPARATO DENTIFRICIO 
(VAPORIZZATORE DI 


ANGELO MIGONE & C. 


MILANO - Via Torino, 12 - MILANO 


TASCA) 


Questo apparecchio bijou presenta mag- 
giori vantaggi di tutti gli altri congeneri 
che si trovano finora in 
commercio , stante la 
sua facilità per farlo 
funzionare. 

Non ingombra le ta- 


Il KOSMEODONT-MIGONE preparato cone Eli: / 

come Pasta e come Polvere è composto di sostanze le più pure, 
sche nè tampoco dan- con speciali metodi, senza restrizione di spesa. Tali preparazioni || « SAPONE al FIELE 
neggia le cuciture per- di suprema delicatezza, possiamo dunque raccomandare come le La 
chè il “ Praotious ,, migliori e preferibili per la conservazione dei denti e della bocca. per levare Je macchie dalle stolfe 


È tele e spaini ._Il KOSMEODONT-MIGONE pulisce i denti senza alterarne lo smalto, previene 
di orologio, II «Peio. || il tartaro e la carie, guarisce radicalmente le afte; combatte gli effetti prodotti da cachessie || tonbece alle buone qualità di que 
tious,, è il più gra- |] Che Si radicano nelle cavità della bocca; toglie gli odori sgradevoli causati dagli ali- || dt quelle detersive del sapone i 
seggiata, per teatro, | menti, dai denti guasti o dall’uso del fumare. genere, formando una. pasta , © 
Quindi, per avere i denti bianchi, disinfettare la bocca, per togliere il tartaro, arrestare ed | }a una forza speciale per toglie 
di evitare la carie, conservare l'alito puro e pe dare alla bocca un soave profumo, adoperate con || qualunquemacchia dalle stoffe se 
Costa con Estratto dolore: L 1,40, - Vuoto: LL 1 || sicurezza il KOSMEODONT-MIGONE. za alterarne i colori. per quai 


Se per posta Contosimi 125/1n più. Si vende da tutti i Farmacisti, Droghieri e Profumieri al presso di: RARI: Canti colt: BOI "1 
Deposito generale da A. MIGONE e C. L. 2 l'Elixir — L. 4 la Polvere — L. 0,75 la Pasta. Pai bpadisione 0 messo posta:rat 


Milano, Vin Torino, N. 12. SB Si spediscono a mezzo posta raccomandati aggiungendo centesimi 25 per ogni articolo. “2 comandata aggiungere centesimi 15. 


me | seguenti articoli trovansi presso tutti i Profumieri, Farmacisti 6 Droghieri. - Deposito generale presso A. MIGONE e C., Profumieri, Via Torino, 12, Milano. 
PER SPEDIZIONI PER PACCO POSTALE AGGIUNGERE CENTESIMI 80. 


composto in buona parte di fiele 


dito Necessaire per 
per feste da hallo, 


